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EDITORIALE

Ascesi cristiana e vocazione

di Italo Castellani, Direttore CNV

ITALO CASTELLANI

“Se il Signore non mi avesse fatto la grazia di un ascetismo, non so come me la sarei cavata”. Faccio mia questa confessione di Giovanni Battista Scalabrini: non solo in riferimento al periodo della mia formazione giovanile, ma anche oggi che sto entrando nella fase matura della mia vocazione.

Certo sono cambiati, lungo l’itinerario della mia vita e della mia esperienza di fede e vocazionale, i mezzi e le modalità dell’ascesi: è rimasta e rimane ferma la grazia, permanentemente invocata, di “ricevere la condizione di discepolo” e “assumere i contorni del discepolo”.

“Essere cristiani è piuttosto un ‘ricevere la condizione-discepolo’. Ciò si​gnifica che io a poco a poco assumo i ‘contorni’ del discepolo. Non parlo del​l’essere già un discepolo, ma ricevo a poco a poco questa condizione”1.

Ed ancora: “L’identificazione con Cristo, la sequela di Cristo, l’imitazione di Cristo traducono in atto con formule diverse, l’atteggiamento fondamentale e tipico dell’uomo di fede. L’uomo spirituale è l’uomo che dallo Spirito di Cri​sto riceve il coraggio e la grazia di dire: È bene per me prendere non i miei con​torni, quelli che io voglio, ma quelli di Cristo, attraverso la mediazione del Cri​sto della Pasqua, attraverso la Parola e il Sacramento2.

Con queste riflessioni è già delineato il quadro di riferimento e la finalità dell’ascesi cristiana, come ‘esercizio’ quotidiano ad aprirsi alla grazia di ricevere la condizione del discepolo di Cristo Crocifisso e assumerne i ‘contorni’.

In questa luce si comprende anche l’invito del S. Padre che parla della “ne​cessità di una nuova cultura dell’ascesi, affinché ognuno ristabilisca, anche a prezzo di sacri ci, un corretto rapporto con Dio, con gli altri, con il cosmo e con se stesso” 3.

Perché parliamo di “ascesi”

Prima di spingere oltre la riflessione desidero precisare perché in questo numero di Vocazioni affrontiamo il tema dell’ascesi e, specificatamente, il rap​porto “ascesi cristiana e vocazione”.

Premesso che con questo numero della Rivista intendiamo prepararci al Convegno annuale dei primi di Gennaio, promosso dal CNV ed entrato ormai nella tradizione della Chiesa Italiana, quest’anno sul tema appunto “ascesi cri​stiana e vocazione”, si intende approfondire come l’ascesi cristiana è condizione e dimensione imprescindibile della risposta vocazionale.

Inoltre la scelta e l’approfondimento di questo tema, è comprensibile alla luce e come completamento dei temi affrontati negli ultimi due Convegni pro​mossi dal CNV: “Perché pregare per le vocazioni” (1993) e “Celebriamo in Cri​sto la nostra vocazione” (1994).

Affrontare il tema dell’ascesi in rapporto alla vocazionalità cristiana, dopo quello della preghiera e quello della liturgia, significa cercare di rispondere a questa domanda: come, a livello pastorale, è possibile aiutare gli adolescenti e i giovani a coltivare nella concretezza della loro quotidianità il mistero della vo​cazione stessa di Gesù?

Il tentativo è dunque di riprendere una categoria spirituale oggi disattesa o comunque non esplicitamente presente nella pedagogia pastorale odierna, quel​la appunto dell’ascesi cristiana, anche se ci sono qua e là degli interessanti se​gnali di attenzione pastorale a questo tema.

Il rapporto ascesi cristiana e vocazione

“Ascesi” non è una parola tipicamente cristiana. È una parola che ha una sua storia anche prima e al di fuori del cristianesimo; ma bisogna assumere que​sto termine anzitutto nel senso generale di “esercizio”.

Questo richiamerebbe subito al fatto che l’essere e il vivere da cristiano è un esercizio; non coincide perciò con un generico sentimento o un qualsiasi spontaneismo. Essere cristiani è piuttosto - come sopra già accennato - un rice​vere 1a “condizione-discepolo”.

È necessario tuttavia - di fronte al pullulare delle varie forme di ascesi “lai​che” e “religiose” contemporanee - un passaggio imprescindibile: quello che va da un’ascesi autogratificante ad un’ascesi autotrascendente. Da un’ascesi cen​trata sulla ricerca o ascolto di sé ad un’ascesi che, presupposto fondato della possibilità del dono di sé, intende condurre l’uomo ad una reale autotrascendenza.

Tema che comporta l’affrontare la dimensione propriamente teologale, cioè cristologica, dell’ascesi cristiana, tutta riassunta nel “sia fatta la tua volon​tà” di Cristo: come colui che è condotto dallo Spirito, quale “icona” della com​prensione, dell’accoglienza e della risposta al progetto - chiamata del Padre: “Sia fatta la tua volontà”; appunto.

In questo senso potrebbe essere significativo ed esemplificativo riferirsi ad alcune coordinate della vita di Gesù; deserto, tentazioni, lotta ecc.; dei mezzi da lui usati in questo senso: l’esercizio della preghiera, della peregrinazione conti​nua, l’esercizio verso la Croce ecc.; nonché a quel particolare itinerario ascetico che Gesù stesso ha inteso proporre ai suoi discepoli: tappe, esperienze, mezzi, insegnamenti, prove, scelte ecc.

L’ascesi cristiana, in ultima analisi, si identifica in quella figura propria della teologia spirituale che è la sequela Christi: in forza dello Spinto (“ricevete lo Spirito Santo”) la Chiesa diventa ed è il luogo nel quale storicamente i cre​denti si esercitano ad assumere lo stesso Spirito di Cristo, cioè a “diventare” cristiani, di Cristo. La stessa grande tradizione della Chiesa documenta ampia​mente come i credenti nella Chiesa si sono esercitati e si esercitano “normalmen​te”, quotidianamente, ad assumere lo, Spirito di Gesù.

Si pensi in merito ad alcune grandi forme di ascesi spirituale cristiana che si sono espresse, e si sono di fatto imposte lungo la storia millenaria della Chie​sa. Queste grandi forme ascetiche della tradizione cristiana - che hanno educato e maturato lungo la storia umana vocazioni autentiche - sono anche una provo​cazione alla sequela di Gesù oggi.

La stessa proposta ai nostri giorni di itinerari ascetico-vocazionali nella pa​storale giovanile non può non essere vista che come continuità naturale di que​sto grande e fertile filone della tradizione ascetica cristiana.

Si tratta di rispondere, a partire dall’orizzonte immediato della pastorale giovanile, a questa domanda: che rapporto esiste e si può di fatto constatare og​gi tra pastorale giovanile e ascesi cristiana?

Tento alcune esemplificazioni, senza la pretesa di esaurire l’ampiezza dei temi che si possono affrontare a questo riguardo, ma solo per offrire alcune suggestioni che verranno approfondite nelle pagine che seguono e, in particola​re, nei lavori del Convegno 1995.

A partire dalla convinzione teologico pastorale del “primato della Parola di Dio”; cosa significa oggi concretamente educare, “esercitare”, la realtà adolescenziale-giovanile delle nostre comunità cristiane ad un autentico ascolto della Parola: scuola della Parola ed esercizio concreto della lectio divina? An​nesso a questa tematica potrebbe essere interessante recuperare anche l’educa​zione del mondo giovanile all’ascolto e al silenzio.

Tenendo conto di quelle grandi forme di esercizio della fede cristiana - che possiamo rinvenire nella vita liturgico-sacramentale - ci si potrebbe domandare come educare, “esercitare”, il mondo adolescenziale e giovanile alla pratica, “alla frequenza” come ancora saremmo tentati di dire, ordinaria dei sacramenti, evi​tando poi forme pastorali di volontarismo, di intellettualismo, di spiritualismo, di sensazionalismo, ecc.

Un altro aspetto molto importante potrebbe essere poi quello circa l’edu​cazione oggi ad una corretta gestione dell’affettività. Di conseguenza: il tema della casta, della verginità. Non sono questi valori vocazionali che si possono in maniera troppo scontata e ingenua presupporre facilmente: come rapportare l’ascesi cristiana a questo ambito della vita affettiva delle giovani generazioni?Altro spazio, in connessione a quanto sopra, potrebbe essere in fine dedica​to alle tematiche degli esercizi spirituali e della direzione spirituale intesi qui propriamente al servizio della vocazionalità cristiana. Sono solo alcuni spunti che troveranno approfondimento nei contributi che seguono.

Sul piano educativo in generale, e specificamente su quello vocazionale, re​sta comunque fermo che “non devo mai pensare l’esercizio ascetico soltanto in generale, bisogna che io lo declini per me, nella mia situazione, nella mia storia, nella mia vocazione. Quel discorso dell’esercizio dell’essere-discepolo significa esercizio dell’essere-discepolo come uno che deve fare una certa strada e non un’altra, che deve scegliere una certa direzione e non un’altra. Quel discorso sui sì e sui no che mi devo dire si verifica e si precisa entro un quadro particolare di vita, in un ambiente specifico con difficoltà concrete, che sono le mie e non quelle di un altro; in una vocazione cui devo rispondere io e non un altro. L’i​nizio sta proprio qui: anche la ricerca della mia vocazione con verità è un’au​tentica ascesi”4.

Note

1) G. Moioli, Il peccatore perdonato, Itinerario penitenziale del cristiano, in Quaderni spirituali n. 3, a cura del Biennio Teologico del Seminario di Milano, Saronno 1993, p. 95. 

2) G. Moioli, L’esperienza spirituale, Glossa, Milano, 1992, p. 23. 

3) Giovanni Paolo II, Messaggio per la XXV Assemblea della FIES, 6 Agosto 1989. 

4) G. Moioli, idem, p. 106.

STUDI 1

L’ascesi, esigenza dell’uomo

di Tullo Goffi, Docente di Etica Cristiana alla Facoltà Teologica di Milano e di Spiritualità Ecumenica all’Istituto Ecumenico “S. Bernardino” di Venezia

Dio viene creando ogni uomo in un atto d’amore. Il suo operare è tutto e solo amore. Egli, creando, si autocomunica. Ma il suo dono perfetto e infinito non viene integralmente accolto dall’uomo, poi​ché è creatura limitata con aspetti manchevoli. Tuttavia Dio, poiché ama l’uomo nei suoi stessi aspetti imperfetti, cerca di promuoverlo in relazione al suo stato personale. Lo rende progressivamente capace di autoperfezionarsi. Imprimendo la sua immagine nell’intimo della persona umana, le conferisce la possibilità di essere con lui concreatrice non solo verso il creato ma pure verso se stesso.

Il senso dell’ascesi umana

La possibilità che l’uomo ha di concreare perfezionando se stesso, viene comunemente denominata ascesi. È una capacità inscritta nell’inti​mo dell’uomo; è la facoltà ad autorealizzarsi in armonia al disegno dell’a​more creativo divino usufruendo della grazia del Signore. L’uomo nella sua autorealizzazione si esprime proteso verso Dio; ama mostrarsi opero​so in amore con il Signore e nel Signore; manifesta in forme svariate come l’opera creatrice divina potrebbe attuarsi; mostra che Dio è grande all’in​terno delle stesse debolezze delle creature. L’ascesi è stata data da Dio non primariamente per riparare alla nostra fragile peccaminosità. Anche senza il peccato originale, essa sarebbe stata quotidianamente richiesta. Non necessariamente viene esercitata per distoglierci da una nostra triste esperienza di peccato. Neppure si limita a farci rivolgere suppliche a Dio allo scopo di ottenere misericordia per le nostre defezioni. Essa, nell’ordi​ne provvidenziale della creazione, ci invita a ringraziare Dio per averci chiamati a essere concreatori con lui; mette in luce la bontà di un nostro possibile autoperfezionamento; ci impegna nel renderci amabili di fronte a Dio e ai fratelli; ci sprona a correggerci non tanto per scancellare le pro​prie mancanze, ma per costruirci migliori. Si potrebbe dire che l’intento primario dell’ascesi presenta anche in chi è umanamente onesto, il deside​rio ardente di rendersi uomo adulto e onorabile fra vicendevoli rapporti amichevoli.

Ascesi nel contesto culturale odierno

L’evo moderno è venuto costituendosi sulla certezza di un possibile progresso continuo e sulla fiducia che la scienza fosse espressione dell’a​bilità umana capace di risolvere in bene tutti i problemi e difficoltà che si affacciassero. L’esperienza ci ha resi inquietamente problematici. Il pro​gresso e la scienza vengono diffondendo un senso di incertezza. Sembra che il postmoderno sia irrorato di disincanto verso il progresso sognato. Si nota che per lo più si preferisce cercare di penetrare la propria intimità in​teriore che non autoesaltarsi nelle conquiste clamorosamente scientifiche. Non si indagano prospettive globali, né in esse ci si immerge. Ognuno si rassegna a dimorare entro la propria fattualità senza indagare sul fonda​mento ultimo della realtà. Coglie l’attimo col suo frammento di soddisfa​cimento e non programma un ideale lontano tutto ben armonizzato su sal​do fondamento. Il filosofo odierno si diletta nello scandagliare il diffuso pensiero debole. Scruta la fragilità dell’uomo comune; lo sollecita ad appagarsi fra rinnovate offerte di parziale benessere che appaiono attua​bili. E così si verifica un fenomeno assai strano. Mentre ci si affanna per favorire il rinascere perpetuo di benefici effimeri, di fatto si dimentica che Dio ci ha destinato alla felicità definitiva. Unicamente questa riuscirebbe realmente appagante. S. Massimo il Confessore confidava: “L’unica na​tura umana si è frantumata in innumerevoli frammenti e noi, pur essendo della stessa natura, siam diventati scempio gli uni agli altri come animali striscianti” (PG 90, 255B). L’educazione attuale è chiamata a rendere i singoli coscienti di doversi immettere in un’ineliminabile quotidiana ascesi per elevare il nostro vissuto socio-personale in uno stato dignitoso. Un’esigenza fondamentale che saprà rendere la propria personalità adul​ta, dimorante fra gli abiti virtuosi arricchenti il proprio vissuto quotidia​no, capace di suscitare serenità gioviale nella comunità fraterna. Macario l’Egiziano ricordava che il cammino quotidiano umano è chiamato a ren​dere il soggetto tutto personale (PG 34, 452). Nello stesso tempo questa ascesi nobilitante non deve esaurirsi in compiacenza su noi stessi. Essa si snoda in forma autentica solo se asseconda l’apertura comunitaria insita nella nostra natura. Asceticamente si diventa adulti virtuosi al fine di ren​derci utili agli altri; per saper recare ad essi un conforto benefico; per tra​sformare amabile il comune ambiente sociale. Dio ci ha resi concreatori per renderci capaci di offrirci in dono ai fratelli. Atteggiamento altruisti​co così elevatamente testimoniato da Dio stesso nella sua creazione.

Ascesi nell’attuale contesto cristiano

Il contesto cristiano attuale spontaneamente non inclina ad apprezza​re la pratica ascetica. A suo riguardo esiste una diffusa diffidenza teolo​gica. Si osserva che l’entusiasmo del secolo scorso in relazione al vissuto ascetico-devozionale in modo implicito si riduceva a ritenere di sapersi perfezionare con forze proprie; equivaleva a dichiarare alquanto super​flua la grazia salvifica e santificante dello Spirito di Cristo; pensava di ac​quisire il diritto di ricevere la vita beata a motivo dei propri sforzi virtuo​si. Tutto ciò suona offesa a Dio. Sia la perfezione personale che la vita beata sono doni dell’amore misericordioso di Dio. La nostra attività vir​tuosa è semplice disponibilità a ricevere la grazia santificante di Dio. J.H. Newman confidava: “Benché io avessi la costante abitudine di riferire to​sto alla volontà di Dio, (spesso) le mie azioni procedevano piuttosto da una certa coscienza che mi impediva di fare altrimenti, da un senso di rettitudine, dalla percezione di ciò che era a me conveniente, di modo che, agendo, io sono stato fedele piuttosto a me stesso, più di quanto non ab​bia agito per fede e carità”. Oggi, non solo si è più coscienti che l’ascesi è solo integrativa della grazia di Dio, ma si amerebbe inoltrarci in un’esperienza prettamente spirituale mistica senza attardarci fra sforzi asce​tici; si ambisce avere il proprio animo inondato dalla grazia-luce della ca​rità pasquale dello Spirito di Cristo senza dimorare fra preoccupazioni de​vozionali ascetiche.

Su questo contesto cristiano in evoluzione si affacciano taluni problemi. Innanzitutto il contesto ascetico di ieri, che trascurava l’elevazione spirituale mistica, rimaneva al di fuori del vivere nello Spirito di Cristo? Lo Spirito santo è tutto intento a comunicare la partecipazione al vissuto pasquale caritativo di Cristo, ove ritiene possibile. Allorché vede un’ani​ma impegnata in esercizio ascetico virtuoso, anche se non praticato in for​ma perfetta, vi comunica la grazia pasquale caritativa del Signore. Così che di fatto non esiste vita ascetica che non sia anche spirituale mistica per dono dello Spirito di Cristo. La persona ascetica, sia pure che non sia co​sciente dell’azione spirituale che lo Spirito svolge nel suo intimo, è sempre un cristiano spirituale mistico. Per questa unione inscindibile dell’ascetico virtuoso dallo spirituale mistico, ogni sforzo ascetico è meritevole della salvezza eterna, perché nel suo intimo implica il dono carismatico carita​tivo pasquale donato dallo Spirito di Cristo. Il contesto culturale cristiano odierno amerebbe raccogliersi in esperienza mistica, magari alquanto tra​scurando lo sforzo ascetico soprattutto prolungato. È possibile intratte​nersi in un’esperienza mistica priva di vissuto ascetico? La vita spirituale non si esaurisce entro l’esclusivo dono dello Spirito di Cristo. Essa abbi​sogna di una perseverante e continua animazione da parte della pratica ascetica. Un’integrazione assai lodevole, giacché conferma che lo Spirito apprezza la nostra azione virtuosa, viene intrecciando il dono carismatico con il nostro impegno di bene; intende presentare in noi e con noi una lo​de d’amore a Dio Padre, la quale specchi quella teandrica (cioè divino-umana) di Gesù Cristo nostro Signore.

STUDI 2

“Sia fatta la tua volontà”.

Per una prospettiva teologale dell’ascesi cristiana

di Jesús Castellano Cervera ocd., Docente presso il Pontificio Ateneo Teresianum

JESÚS CASTELLANO CERVERA

La giusta comprensione dell’ascesi cristiana si situa nella prospettiva teologica della vocazione e della risposta. A Dio che chiama, l’uomo risponde con la totale adesione della sua mente e del suo cuore (cfr. DV n. 5). In questa totale scelta di Dio si iscrive la regola aurea dell’ascesi cristiana che è l’adempimento della sua volontà, non come una specie di forzata adesione a quello che Dio quasi estrinsecamente ci chiede, o nel compimento di uno sforzo autonomo di purificazione e di superazione delle tendenze del male, ma nell’amorevole adesione a quello che si vede o si crede un suo piano di amore, iscritto nella stessa vocazione cristiana e nella vocazione particolare che ciascuno ha ricevuto nella Chiesa per un’autentica comunione con Dio e con la sua volontà. L’ascesi segue, per così dire, la teologia della comunione ed è nella più pura linea della coe​renza fra il disegno di Dio e la risposta umana.

Il sì dell’uomo a Dio

Compiere la volontà di Dio fino in fondo, come Gesù, è l’ascesi su​prema in quanto totale distacco di sé e totale adesione a Dio; ciò suppone una fede viva, segnata dal suo amore attivo e interiormente conformante e apre i sentieri della vocazione alla grazia, alla missione e alla gloria. Pre​gare con le parole di Gesù nel “Padre nostro” e chiedere di spalancare il nostro cuore all’irruzione della volontà salvifica di Dio nel cammino quo​tidiano della vita cristiana per trasformare noi e fare di ognuno un inter​prete ed un esecutore della sua volontà.

A Cristo che rivolge il suo sguardo amorevole chiedendo di seguirlo, si deve rispondere con una totale adesione alla sua persona, incamminan​dosi sulle sue orme e realizzando la sua sequela. Rinuncia ascetica è quella che propone Gesù negli episodi evangelici della vocazione: cammino ar​duo è quello che prospetta ai suoi discepoli: lasciare tutto per seguirlo. Ma l’invito a seguirlo coerentemente, prendendo la croce ogni giorno è la de​finitiva ascesi del cristiano. Un’ascesi di adesione della volontà, un’ascesi che trasforma la persona.

L’ascesi è il sì del cristiano a Dio, la risposta ad una vocazione, ad un progetto divino; tutto quello che noi indichiamo sotto il termine ascesi non ha un carattere estrinseco, non risponde ad un puro volontarismo, non si identifica subito con la penitenza e la mortificazione, ma affonda le sue radici nell’essenzialità di vivere, dopo la scelta coerente di Dio, se​condo la logica del piano divino, in un dinamismo vocazionale, cioè nella crescita nella conformazione a Cristo e nella maturazione progressiva del​le esigenze della chiamata e della realizzazione del piano di Dio.

Questa visione globale dell’ascesi permette di interiorizzare le sue esi​genze, ricondurre le sue azioni ad una risposta personalizzata ad un piano divino di salvezza di santità, ad una realizzazione dinamica nella Chiesa della vocazione di ognuno in quanto “obbedienza di fede” ed adesione to​tale a un Dio vicino che è all’opera con il suo Santo Spirito nella vita di ogni credente, per renderlo simile all’immagine del suo Figlio (cfr. Rm 8, 29-30).

Per un rinnovamento della visione ascetica

La teologia spirituale più recente ha operato una necessaria revisione della situazione dell’ascesi nella vita cristiana per ricondurla alle sue radici più pure. Una reazione dottrinale e pratica all’ascesi, come poteva essere vista in alcuni ambienti, è frutto di una nuova impostazione teologica.

Negli anni che hanno seguito il Concilio Vaticano II, ed a partire dal​le sue prospettive dottrinali, l’ascesi ha sperimentato un’eclissi ed una nuova ricreazione; è stata riconsiderata sotto diversi e complementari profili, innanzitutto si è ricercato in essa il suo fondamento cristologico e sacramentale, la sua essenziale vincolazione al mistero pasquale di morte e di risurrezione, causa, modello e misura di ogni ascesi; mistero iscritto nella grazia battesimale ed eucaristica, nel suo dinamismo esistenziale per realizzare pienamente il battesimo (cfr. SC n. 12) 1.

Si è illuminato il senso comunitario ed ecclesiale dell’ascesi come par​tecipazione alla vita della Chiesa che segue il cammino stesso di Cristo nella morte e nella risurrezione (cfr. LG n. 8, AG n. 5).

Senza dimenticare il fondamento antropologico necessario dell’ascesi cristiana, il peccato, si è cercato di cogliere quell’unità di indirizzo e di programma che è propria della nostra epoca che esalta il senso positivo dell’attività umana, ma alla luce del mistero pasquale (cfr. GS n. 38).

Si è donata all’ascesi una doverosa dimensione sociale, quella della condivisione della sofferenza e delle privazioni, del servizio e della carità che esige rinuncia e dono di sé, ad imitazione di Cristo nel mistero della sua “kenosi”.

Finalmente si è cercato di mettere in luce quella dimensione dell’asce​si che non è tanto quella minuziosamente programmata, ma quella che ac​cetta con gioia le forme imprevedibili dell’ascesi quotidiana che ci vengo​no dalla fedeltà alla propria vocazione, dal dono continuo di sé, e più an​cora dall’azione purificatrice di Dio, quella che egli esercita con le sue prove amorevoli - le notti oscure, così abbondanti nella vita di ogni cri​stiano - per portare fino in fondo il suo disegno di amore.

Si può affermare in sintesi che il Vaticano II, proclamando la voca​zione universale alla santità ha indicato nel fare la volontà di Dio e nel la​sciare che Dio faccia in noi la sua volontà, la via regale, espedita e comu​ne, secondo la vocazione di ciascuno, dell’ascesi cristiana e quindi del rag​giungimento della perfezione: “Per raggiungere questa perfezione i fedeli usino le forze ricevute secondo la misura di doni di Cristo, affinché, se​guendo il suo esempio e fattisi conformi alla sua immagine, in tutto obbe​dienti alla volontà del Padre, con tutto il loro animo si consacrino alla gloria di Dio e al servizio del prossimo” (LG 40). L’ascesi cristiana è così descritta come risposta ad una vocazione, con una conformazione attiva nella sequela ed un’accoglienza della conformazione esistenziale alla sua immagine, frutto del dinamismo della grazia, fedeli al compimento del di​segno di Dio nell’adempimento della sua volontà.

Questa esigenza di cambiare volto all’ascesi è anche propria della te​ologia spirituale ortodossa. In un piccolo opuscolo dedicato al mistero della Risurrezione nei suoi riflessi sull’uomo moderno, il metropolita Ignazio Hazim ha caratterizzato l’ascesi cristiana con queste parole: “L’ascesi cristiana è pasquale, mistica, teologale, vivificante. Per la Cro​ce di Cristo noi diventiamo liberi ogni giorno poiché essa sola è riconciliazione, servizio, dono totale. Agape”2. Ci troviamo davanti ad un’impo​stazione del problema dell’ascesi cristiana in termini positivi, sacramenta​li, ad una visione che, perché ispirata dal mistero della Pasqua, si presenta come una rivoluzione copernicana del concetto classico di ascesi.

Un’ascesi iscritta nel mistero del santo battesimo

L’ascesi cristiana non è altro che il processo iniziato dalla grazia di Cristo per illuminare la mente ed il cuore, ricomporre l’unità perduta, re​staurare l’immagine deturpata, ristabilire la comunione spezzata in un di​namismo che porti l’uomo a divenire perfettamente somigliante al suo ar​chetipo e pertanto ricomposto nella armonia della creazione e dell’umani​tà come un volto trasfigurato della universale Pentecoste della Chiesa.

L’ascesi cristiana è mistica in quanto tutto l’itinerario spirituale di ri​nunzie e di purificazioni scaturisce dalla imitazione del Cristo pasquale e dal contenuto totalitario dell’iniziazione battesimale. Charles Journet ha espresso felicemente questo contenuto globale del battesimo per quanto riguarda il processo ascetico in tutte le sue tappe: “Il battesimo è sacra​mento della iniziazione alle profondità del mistero di Cristo. La grazia che esso comunica è una partecipazione di quella che per riscattare e sal​vare il mondo, ha spinto Gesù alla Passione, alla Morte, alla Risurrezio​ne. Essa tende dunque a produrre in noi effetti analoghi, e spingerci nella passione, nella morte, nella risurrezione di Gesù per riscattare il mondo con lui. Tutto l’itinerario che richiama in noi la morte dell’uomo vecchio e la crescita dell’uomo nuovo, di un vero membro di Cristo, le esigenze, qualche volta terribili di questo itinerario - si pensi alle sofferenze dei martiri, alle notti dei sensi e dello spirito dei mistici -, tutto ciò è come scolpito e pre-contenuto nella grazia del battesimo, come il fiore nel seme, e domanda di schiudersi...” 3. 

Questo comporta l’intervento di Dio nell’ascesi cristiana, la sua ope​ra di purificazione che chiamiamo passiva in quanto l’uomo non può compierla di sua iniziativa e deve essere attivamente passivo davanti all’a​zione divina.

Un’ascesi vissuta con atteggiamenti teologali

L’ascesi cristiana quindi si risolve in atteggiamenti teologali di fede speranza e carità, punta su una vita nuova e questa è l’esistenza vissuta in fede, speranza, amore. Lo sforzo cristiano di ascesi si caratterizza non tanto per un esercizio di virtù morali ma per una prevalenza di atteggia​menti teologali; è possibile in quanto animata dalla fede, dalla speranza e dall’amore, virtù che sono non soltanto il mezzo ma anche il termine e lo scopo di ogni ascesi cristiana. Per questo appartiene al processo ascetico anche la purificazione di queste virtù, liberandole da falsi appoggi, da motivazioni poco chiare, da sicurezze umane. L’ascesi più alta è quella che porta ad una fede più pura attraverso il crogiolo delle notti, ad una speranza più salda che si appoggia soltanto sulla misericordia divina, ad un amore verso Dio e verso il prossimo che è puro dono di sé. Il vero asce​ta cristiano è colui che ha fatto il “vuoto totale” in se stesso per essere sol​tanto pieno dell’amore di Dio e del prossimo, e attraverso la rinuncia ha dilatato al massimo le sue capacità teologali per vivere ormai in una vita nuova di fede, speranza e amore senza limiti.

La necessaria adesione della volontà

Eppure, non esiste vera ascesi cristiana senza una coerente adesione della volontà a Cristo e al mistero che egli ci ha comunicato con la sua vi​ta. Una prospettiva che è ben espressa dalla teologia orientale in uno dei suoi massimi rappresentanti, Nicola Cabasilas, nel suo capolavoro, La vi​ta in Cristo. Questo autore ricorda il principio del dono della vita in Cri​sto che si attua concretamente nella parola e nei sacramenti. Ma rammen​ta altresì la doverosa risposta libera affinché questa vita sia rigogliosa in noi. Ecco le sue parole: “Perciò il Salvatore dice: Se osserverete i miei comandi, rimarrete nel mio amore. La vita beata è frutto di questo amo​re. L’amore infatti concentra la volontà dispersa da ogni dove, la distacca da tutte le altre cose e dallo stesso ‘io volente’, per farla aderire a Cristo solo. Ma tutte le nostre potenze seguono la volontà e vanno là dove le por​ta la volontà: l’impulso del corpo, il movimento del pensiero, ogni opera​zione ed ogni atto umano. La volontà guida e conduce interamente il no​stro essere: se qualcosa la domina, là rimangono legate tutte le nostre po​tenze e chi se ne impadronisce possiede tutta intera la nostra mente... Dunque quando la volontà è presa fino infondo dal Cristo ed aderisce a Lui solo, tutto quanto si vuole, si ama e si cerca è lui. Per tali creature tut​to l’essere e tutta la vita è in lui: la loro stessa volontà non può vivere ed operare se non dimora in Cristo, perché là è ogni bene, come l’occhio non può compiere la sua operazione senza la luce. Solo la luce rende attiva la facoltà di vedere, e solo il bene può rendere operante la volontà. Poiché Cristo è lo scrigno di tutti i beni, se non portiamo in lui stabilmente tutta la nostra volontà, se non lasciamo cadere qualche particella fuori da que​sto tesoro, essa rimane sterile e morta... Dunque se la vita in Cristo con​siste nell’imitarlo e nel vivere in conformità a lui, anche questo è effetto della volontà quando obbedisce ai divini voleri...” 4.

Lo splendore della verità: il fascino della santità

L’ascesi cristiana in questa prospettiva necessita pertanto di una co​stante ricerca della volontà di Dio, di un lucido discernimento dei suoi vo​leri, di una costante attenzione all’azione preveniente e santificante di Dio. Per questo l’ascesi più autentica, quella più santificante è quella ascesi “passiva” e “mistica” con cui si lascia istruire e guidare da Dio an​che attraverso le prove difficili e dolorose della vita, e ci si lascia misura​re, non dalle nostre pur generose prospettive, ma da quelle ben più esigen​ti del progetto di Dio.

Nel cammino vocazionale, l’ascesi cristiana dovrà donare a questo necessario movimento di rinuncia a se stessi e di totale risposta alla volon​tà salvifica e trasformante di Dio, un’attenzione particolare, perché il suo frutto sia davvero, attraverso un itinerario di crescente fedeltà, quello di una perfetta conformazione a Cristo, misura, motivazione e termine di ogni autentica ascesi che porti il nobile titolo di “cristiana”.

Nella sua Enciclica “Veritatis Splendor” Giovanni Paolo II propone in una bella sintesi quello che rimane l’ideale ed il traguardo dell’ascesi, cioè la santità cristiana. Scrive così: “In particolare è la vita di santità che risplende in tanti membri del Popolo di Dio, umili e spesso nascosti agli occhi degli uomini, a costituire la via più semplice e affascinante sulla quale è dato di percepire immediatamente la bellezza della verità, la forza liberante dell’amore di Dio, il valore della fedeltà incondizionata a tutte le esigenze della legge del Signore, anche nelle circostanze più difficili” (n. 107).
In queste parole troviamo disegnata la logica dell’ascesi cristiana co​me cammino di esperienza liberatrice (percepire immediatamente la bel​lezza della verità, la forza liberante dell’amore di Dio), la risposta alla sua volontà, così come le imprevedibili esigenze del suo amore (anche nelle circostanze più difficili).

Note

1) Cfr. J. CASTELLANO, L’ascesi cristiana come evento pasquale, in AA.VV., L’ascesi cristiana, Teresianum, Roma 1977, pp. 285-303.

2) La Resurrezione e l’uomo d’oggi, AVE, Roma 1970, p. 78. 

3) Cfr. La communion, in Nova et Vetera, 31 (1956), p. 114. 

4) La vita in Cristo, Utet, Torino 1970, pp. 394-395.

STUDI 3

Ascesi cristiana e vocazioni:  dire di “no” per dire dei “sì”

di Angelo Comastri, Vescovo incaricato dalla Presidenza della CEI  per il Centro Nazionale Vocazioni ANGELO COMASTRI

François Rabelais, rappresentante originalissimo dell’euforia del Ri​nascimento, poteva permettersi di dare questo consiglio: “Fa’ ciò che vuoi, perché, per natura, l’uomo è spinto ad atti virtuosi”.

L’educazione: una delle più grandi sfide del momento

Eravamo nel secolo sedicesimo. Da allora, la proposta di Rabelais ha camminato, ha percorso i secoli e ha dato forma a tante aberranti teorie dell’educazione basate sullo spontaneismo più o meno sfrenato. La storia, drammaticamente, ha fatto giustizia di questa lettura del​l’uomo. Tale lettura, infatti, non tiene conto della possibilità che l’uomo ha di aprirsi alla cattiveria e di infettarsi con il peccato presente nella sua vita e nella sua storia, diventando egli stesso - per usare le parole del pro​feta Isaia – “come una cosa impura, come un panno immondo, come fo​glia avvizzita che il vento spinge qua e là” (Is 64, 5). Per questo riemerge il bisogno e il dovere di “educare” e, nell’educa​zione, affiora una ricerca di ascesi.

L’ottimismo rinascimentale ebbe, a suo tempo, un sarcastico com​mento proprio da parte di N. Macchiavelli, che dichiarò: “Noi siamo gli uomini più empi e più criminali che si possano immaginare”. Ed oggi, a distanza di secoli, noi assistiamo ad una disordinata e irrazionale esplosio​ne della libertà umana, per il semplice fatto che essa ha rifiutato una nor​ma, una guida, un’ascesi.

La società sta riscoprendo l’ascesi?

Un’inchiesta, svolta in 13 paesi europei occidentali per conto del Mi​nistero della Giustizia Olandese, rivela che l’80% dei giovani europei, tra i 14 e i 21 anni di età, hanno violato una volta la legge, per lo più con atti di vandalismo o altre infrazioni di non particolare gravità. Il fatto, consi​derato che oggi l’adolescenza è fortemente allungata, non dice niente più della tipica tendenza adolescenziale alla trasgressione. Però l’attuale situazione di vuoto educativo dà a questo fenomeno dei contorni veramente preoccupanti. Mi spiego con un esempio recentissimo.

Quando esplose il fenomeno dei sassi sulle autostrade, venne resa pubblica un’indagine condotta dai Salesiani del Centro di Orientamento Scolastico Professionale e Sociale di Mogliano Veneto: secondo tale inda​gine (condotta - notatelo bene - prima che il fenomeno salisse tristemente alla ribalta nazionale) ben 11 su 100 ragazzi dai 15 ai 19 anni dichiararono che sarebbero stati disposti a salire sulle rampe autostradali per lanciare sassi alle autovetture in corsa: e il numero di tali ragazzi, secondo l’inchie​sta, tendeva a salire notevolmente nelle aree di grande benessere.

Ha osservato don Severino De Pieri, Direttore del Cospes: “È il ma​lessere del benessere quello che oggi produce il nuovo teppismo: è il ma​lessere dei figli ricchi, sazi di ogni bene ma annoiati e alla continua ricerca di sensazioni forti per riempire il vuoto di valori, che manifestano” 1.

Questi fatti, inconsapevolmente, non contengono l’invocazione di​sperata di un progetto di vita, di un’educazione della volontà e, in fin dei conti, di un’ascesi?

L’anno scorso, dopo l’assassinio compiuto dai ragazzi di Liverpool e dopo la loro condanna all’ergastolo, esplose sulla stampa europea il ten​tativo di lettura dei fatti e la ricerca di una soluzione al fenomeno della criminalità giovanile, che appariva sempre più efferata e, a prima vista, senza senso e senza alcuna giustificazione.

Un dubbio, timidamente, affiorava quale là e si esprimeva con un in​terrogativo significativo: non sarà da rivedere tutta la rete educativa della nostra gioventù?

Francesco Alberoni, scriveva così: “La delinquenza giovanile è dovu​ta al fatto che si sono disintegrate le forze educative tradizionali. Un tem​po c’era la famiglia estesa, il nonno, gli zii, l’oratorio, il sacerdote. C’e​rano il padre e la madre attenti, dotati di autorità. Adesso, al posto di questa pluralità di figure forti, al posto di questa comunità educante, c’è una coppia spaesata o un genitore solo. Ma l’individuo isolato non riesce ad educare: non ne ha la forza e l’autorità” 2.

Francesco Alberoni non affronta questo problema, però delinea una conclusione di grande impegno: “Occorre - egli dice - ricostituire una co​munità educativa conforti principi morali, consolidi valori”. Tale dichiarazione è indicativa dello stato d’animo oggi largamente diffuso e, implicitamente, contiene un’invocazione di disciplina, cioè un’ascesi.

Il 12 agosto 1994, mentre la cronaca estiva registrava, per brevi mo​menti, il “fattaccio” del giovane bergamasco che colpiva violentemente i genitori per avergli negato l’uso di una vettura di grossa cilindrata, Ga​spare Barbiellini Amidei commentava: “L’ipocrisia diffusa continua a parlare di difficile rapporto tra generazioni. Poi un ragazzo spacca la te​sta ai genitori che gli negano la macchina e tutti commentano: sempre più difficili questi rapporti fra generazioni! La verità è che le generazioni stanno ormai per essere abolite. Non esistono più generazioni come differenza di ruoli e doveri all’interno di molte famiglie. A forza di liberalizzare, concedere, finanziare; a forza di anticipare gli anni dell’amore, a forza di notti in libera uscita, non si vede dove resti una relazione educativa fra due generazioni, quella dei genitori e quella dei figli. Ci sono genitori sempre più fragili che si comportano co​me bambini impauriti e figli sempre più prepotenti che si muovono come patriarchi maneschi. Il rapporto fra generazioni, in molti casi, si è ridotto a patto implicito di coabitazione con obbligo esplicito di erogazione adul​ta in denaro e in natura (che comprende un ‘vitto’ estesamente inteso con telefono, bollette varie e automobile)”. Barbiellini Amidei, che, oltre ad essere un giornalista, è un padre appassionato per i problemi educativi, esprime una coraggiosa valutazione: “Si parla di deficit intellettivo di cer​ti ragazzi. E ci saranno pure ragazzi stupidi e immaturi, ma il deficit in​tellettivo è essenzialmente di una cultura che non vuole intendere come sia impossibile educare sottomettendosi a chi deve essere educato, come sia irrealizzabile un’opera di correzione che non contempli l’eventualità di or​dinare e di punire. Chi non sa dire mai di ‘no’, non può aspettarsi i neces​sari ‘sì’3”.

Confesso che mi ha fatto tanto riflettere il fatto, che un giornalista su un giornale dichiaratamente “laico” abbia messo apertamente in discus​sione la cultura oggi dominante: forse, è il segno che la misura è colma! Ormai molti cominciano a rendersi conto che non è possibile dare un senso alla libertà, se essa non si lascia guidare da una verità: ma, perché questo avvenga, è necessaria un’ascesi; è necessaria una lotta che “libe​ri” la libertà dal peso dell’egoismo e la apra alle altezze del “dono di sé”.

Ascesi cristiana

La parola “ascesi” deriva dal verbo greco “askein”, che significa: eser​citarsi, fare allenamento, mantenersi in forma. Questo termine, utilizzato in riferimento agli sforzi degli atleti, fu accolto nel linguaggio cristiano per indicare l’auto-disciplina, il dominio di sé, l’esercizio per ottenere il controllo degli istinti e, quindi, l’equilibrio interiore. Se si riflette serena​mente, è facile arrivare alla consapevolezza che il “desiderio”, quando non trova un punto di limite ma si sfoga disordinatamente, produce distrutti​vità e morte. Infatti il “desiderio”, per produrre vita e felicità, ha sempre bisogno di manifestarsi nell’incontro-scontro con dei limiti, quindi con delle norme etiche. Un personaggio di Musil, nell’Uomo senza qualità, ad un certo punto dice significativamente: “La felicità è nel limite”. Del re​sto l’esperienza del limite accompagna la vita di ogni giorno: ci vuole un limite nel mangiare, un limite nel bere, un limite nel lavorare, un limite nel dormire..., altrimenti si cade in una patologia.

Il cristianesimo ha accolto questo dato antropologico e l’ha illumina​to con la luce di Cristo.

San Paolo scrive: “Non sapete che nelle corse allo stadio tutti corro​no, ma una solo conquista il premio? Correte anche voi in modo da con​quistarlo! Però ogni atleta è temperante in tutto... Anch’io tratto duramente il mio corpo e lo mantengo sottomesso” (1 Cor 9, 24-27).

Va però ben chiarito che la disciplina dei desideri (che va bene e fa bene a tutti: credenti o non credenti!), per il cristiano assume un orizzonte completamente nuovo: essa si mette al servizio dell’assimilazione a Cri​sto, che il cristiano, germinalmente e gratuitamente, riceve nel Battesimo (cfr. Rm 6).

Pertanto può essere chiamata cristiana solo quell’ascesi che aiuta ad assimilare il cristiano a Cristo, cioè che lo rende più pronto a dare la vita come ha fatto Gesù Cristo. Infatti coloro che vogliono rivestirsi della persona di Cristo (cfr. Rm 13, 14), devono esser disposti a mortificare le inclinazioni che portano all’egoismo, al ripiegamento su se stessi. Il fondamento dell’ascesi cristiana è, allora, il mistero pasquale, che San Paolo scultoreamente esprime così: “Coloro che sono di Gesù Cristo hanno crocifisso la loro carne con le sue passioni e i suoi desideri” (Gal 5, 24).

Ascesi cristiana e vocazioni

Tagore ha scritto: “Dormivo e sognavo che la vita era gioia; mi sve​gliai e scoprii che la vita era servizio; mi misi a servire e trovai che il ser​vizio è gioia”.

La saldatura tra il “sogno” della gioia e la “realtà” della gioia sta nella capacità di accogliere la ‘chiamata’ a servire: una ‘chiamata’ che attraver​sa tutta la vita e la vita di tutti.

L’ascesi è un salutare allenamento per accogliere la chiamata al ser​vizio e al dono di sé, che poi ognuno vivrà nella propria specifica vocazio​ne; l’ascesi è un’educazione dei “desideri”, che permette di far emergere il “desiderio” profondo che è stato scritto da Dio nel cuore di tutti: il de​siderio di amare, il desiderio di superare se stessi, il desiderio di aprirsi al​la comunione con gli altri.

L’ascesi, in questo senso, è necessaria a tutti; ma, in modo particola​re, è necessaria come preparazione alla “vocazione di speciale consacra​zione”: infatti, chi è abituato a ragionare e a vivere in termini di “dono di sé”, ha le antenne pronte per cogliere una straordinaria chiamata a uno straordinario dono di sé; e, soprattutto, ha la forza per pronunciare un sì che impegna la vita.

Vittorio Possenti lucidamente ha scritto: “L’orientamento della vita è l’orientamento dei desideri; l’educazione cristiana deve partire da qui; deve chiedersi verso cosa si orientano i desideri nella società occidentale: e tutti sappiamo che gli idoli sociali, oggi, sono il denaro e il potere e il piacere e l’apparire. Orbene, l’educazione cristiana deve correggere que​sto orientamento dei desideri” 4.

Ecco l’ascesi! Ecco la condizione per far brillare davanti ai giovani la bellezza della chiamata a seguire Cristo nella via di una totale e radicale consacrazione alla causa del Vangelo.

Note

1) Corriere della Sera, 4 Febbraio 1994. 

2) Corriere della Sera, 6 Dicembre 1994. 

3) La Nazione, 12 Agosto 1994.
4) Avvenire, 14 Settembre 1993.
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Giovani credenti e proposte ascetiche cristiane

di Domenico Sigalini, Responsabile del Servizio Nazionale CEI di Pastorale Giovanile

DOMENICO SIGALINI

A più di un operatore di pasto​rale nasce qualche doman​da, spesso pretenziosa, se non maliziosa: “Mah! i giovani di oggi, quei campioni di cristiani che vengono tirati su con vita di grup​po, dinamiche, feste, veglie e mar​ce, sono abituati all’ascesi cristia​na? Sanno che cosa è? Ritengono ancora che essere cristiani sia come una passeggiata sul corso? Sono capaci di scelte forti e continuate o si fermano allo spontaneismo?”. E altre di questo genere. Dove, il problema di fondo è una sfiducia nei modelli educativi, oltre che nei giovani.

La spiritualità giovanile: il sospetto

Gli educatori dei giovani a lo​ro volta hanno un sospetto non di poco conto: “Dire spiritualità gio​vanile e ascesi non è immediata​mente avvalorare un vecchio con​cetto di spiritualità duro a morire, quella spiritualità che ha come as​se, attorno a cui tutto si organizza, il desiderio umano di Dio?”. Viene infatti messo in grande rilievo il nostro sforzo ascetico di raggiun​gerlo. Dio è su un’alta montagna e lo dobbiamo conquistare arrampi​candoci anche con le unghie. È una conquista difficile in questo mon​do materialista e pagano ecc. Di​scorsi di questo genere sono duri a morire e ritornano sempre a trion​fare sui loro presunti becchini.

Al di là di tutte le facili con​trapposizioni resta il problema di ricercare il profilo di una spirituali​tà che si sviluppa coerentemente attorno all’amore divino per l’uo​mo. L’uomo non è il titano dell’a​scetismo, ma il punto di arrivo del​l’amore di Dio. Spiritualità è acco​glienza incondizionata della vita di Gesù, offerta dallo Spirito. Asceti​smo è inscrivere nella propria esi​stenza la disponibilità a lasciare che lo Spirito delinei i contorni del​l’umanità di Gesù nella propria vi​ta, accogliere la sua forza e riferirsi a Lui per lasciarsi costruire una nuova struttura di personalità che ha come elemento fondante e de​terminante la persona di Gesù, il suo modo di vivere, di essere, il suo pensiero, i suoi gusti, i suoi atteg​giamenti. È la consapevolezza, che nasce e si distribuisce in tutti i mo​menti della vita, che Gesù è la roc​cia, è il centro di tutto, il Dio con noi.

La radicalità evangelica

C’è un sinonimo abbastanza usato dai giovani al posto di asceti​smo: radicalità. È una parola che richiama al sogno o al progetto e non ancora della determinata at​tuazione per passi successivi di es​so. Oserei dire che tra i giovani è impossibile distaccare il continuo rifarsi all’ideale dalle fatiche per raggiungerlo, il sogno dalla realtà, il progetto dai passi concreti. Il che vuol dire che non c’è ascesi senza il fascino della motivazione, la lumi​nosità dell’amore percepito di Dio, e che nel giovane l’intensità con cui è vissuta la motivazione è un’ener​gia indispensabile per ogni ascesi. Allora diventa possibile e priorita​rio il rifiuto del compromesso, il giudizio spesso impietoso sull’ipo​crisia, il sogno, l’abbandonare le mezze misure, anche se tutto ciò convive con un massimo di fragili​tà. Radicalità lucida nel pensiero, ma drammatica nell’esperienza. È un dramma che potrebbe portare allo scoraggiamento, o che invece può ridefinire continuamente l’accoglienza della salvezza come dono gratuito di Dio e inscrivere il cam​mino ascetico nel suo vero alveo.

Entro questo quadro è possibi​le leggere le esperienze ascetiche del giovane, che sono forse quelle di sempre, compreso il mitico sa​crificio, la cui carenza nel mondo giovanile crea tante delusioni o du​re stigmatizzazioni della debolezza giovanile da parte degli adulti. Esercizi spirituali, digiuni periodi​ci, la stessa vita casta, una metodi​ca direzione spirituale, la preghie​ra, la sobrietà hanno cittadinanza anche nel mondo giovanile. Esiste però a mio avviso una sorta di me​todologia o di caratterizzazione di queste pratiche di ascesi. Sono spesso ancora intuizioni, aspirazio​ni, ma non per questo meno ricer​cate.

I punti di non ritorno dell’ascesi giovanile

Li chiamiamo così per indica​re acquisizioni legate all’esperienza e faticosamente fatte diventare obiettivo di tanti educatori. Po​trebbero essere chiamati rischi o salti di qualità; sicuramente ogni giovane sente di doversi impegna​re, pena il non trovare pace interio​re.

• La preghiera, non solo le preghiere

In un tempo in cui si pensa che tutto si risolva moltiplicando di nuovo le pratiche, materializzando le devozioni, inventando formule magiche, il giovane vuole essere aiutato a non definire la sua vita cristiana, il suo rapporto con Cri​sto attraverso la quantità delle for​mule che si possono recitare o dei gesti cui si può partecipare, o dei sacramenti che si celebrano. A monte vuole il sostegno della pre​ghiera, di quello stato d’animo, o atteggiamento da cui prendono si​gnificato tutte le preghiere. E in questo campo è più facile trovarlo impegnato. Ci sono molti giovani che pregano come loro detta il cuo​re, nei momenti più impensabili: hanno una vocazione alla preghie​ra e forse non lo sanno o non sono aiutati a viverla.

•
Uno stile, non solo una regola

La ricerca di facili regole può ingannare, se per regola intendia​mo l’affidare a un orario esterno alla vita, basato sulla nostra forza di volontà il nostro crescere. Io credo che con i giovani vale più la pena di insistere sullo stile che sulla regola, sul motivo che sul modo di viverlo. Lo stile è quello di Gesù. E qui vanno riconsiderati i consigli evangelici della povertà, castità e obbedienza, che non vengono as​sunti per il loro valore umano, ma perché trovano in Gesù la loro ra​gione di essere e il loro valore deci​sivo. È perché si vuole imitare, amare, unirsi strettamente a Lui che noi tentiamo di essere poveri, casti, obbedienti. Siamo affascina​ti dalla sua verginità, dalla sua po​vertà, dalla sua obbedienza. In Lui, queste realtà vitali non sono dei modi di essere casuali o di cor​nice, ma invadono tutta la sua esi​stenza di Figlio, offerta e donata a Dio e ai fratelli. L’annullamento dell’incarnazione e della morte è frutto del suo radicale amore vergi​nale e sponsale per l’umanità e per la Chiesa. È frutto della povertà estrema, della perdita di ogni so​stegno, per vivere nelle braccia del Padre. Questo annientamento è originato, infine, dalla grande li​bertà che Gesù si è costruito den​tro, avendo affidato a Dio la sua vita. Il segreto della sua libertà è aver messo nelle mani di Dio l’esi​stenza (cfr. Catechismo dei giovani I, cap. IV). Pur restando fermi nel​la convinzione che dobbiamo rima​nere aperti a tutto il vangelo, è al​trettanto vero che i consigli evan​gelici, sono quelle realtà che dedi​cano a Dio e al suo Regno i dina​mismi della persona, in quello che essa ha di più vitale, nella sua strut​tura fondamentale, in quanto toc​cano il suo rapporto con la natura, con l’altro e con se stessi. Non c’è cristiano che non debba trovare equilibrio in queste tre sfere della sua vita. La persona non si definisce, né si misura con il suo deside​rio. I consigli evangelici sono segni e strumenti di educazione: la vergi​nità educa al vero senso dell’amo​re; la scelta volontaria della pover​tà all’uso giusto dei beni; l’obbe​dienza all’uso della propria libertà personale.

•
Una coscienza, non solo un diario

Il diario è solo la pallida espli​citazione della voce di una coscien​za. “La coscienza è il nucleo più segreto e il sacrario dell’uomo, do​ve egli si trova solo con Dio...” (GS 16). È il rapporto con questo Dio, Signore dell’esistenza, con la sua voce; è il momento in cui Dio istituisce la persona e il. suo miste​ro, la sua consistenza, la formula del suo vivere felice. Nel sacrario della nostra intimità Dio ha inscrit​to la legge della felicità.

Gli uomini anziché un istinto hanno una coscienza. È il luogo in cui si esprime davanti a me e su di me la legge divina. È l’armonia di un’arpa, l’uomo stesso, nell’ascol​to della Parola. È una seconda na​tura, l’uomo nuovo creato da Dio.

Non è però un fatto isolato o isolante, ma il punto in cui l’uomo, il mondo e Dio si incontrano, ren​dendosi presenti l’uno all’altro. È la solitudine attiva in cui Dio chia​ma l’uomo a decidersi per la storia. A partire da questo evento nuovo l’uomo trova le strade del mondo. Il giovane preferisce e ne trae mag​gior vantaggio nella sua vita spiri​tuale se viene aiutato a “materia​lizzare” quasi la sua coscienza orientata alla verità. Il riferimento profondo che permane sotto le cuf​fie che lo isolano dalla società di giorno non può essere solo lo sfogo di qualche bella frase scritta su un diario.

•
Una comunità, non solo un gruppo

Esiste un tempo nella vita in cui si deve camminare con le pro​prie gambe, in cui si sente la solitu​dine della diaspora. È importante allora riconoscere la limitatezza del segno della comunione con Dio che può essere la vita di gruppo. È una condizione necessaria, ma non suf​ficiente per acquisire spiritualità cristiana. Viviamo in un mondo che offre strutture da single, orga​nizza la vita da single, costringe a fare i conti solo con pezzi di vita. La comunione possibile è solo quella che Dio sa tenere viva e que​sta comunione è incarnata nella Chiesa. Allora il nostro modo di vivere usa tutto come strumenti di questa comunione, ma sa che la co​munità, la Chiesa, è viva anche nella sua esperienza di solitudine. È un riferimento visibile e invisibi​le, riconoscibile solo in alcuni mo​menti, ma sempre attivo anche nel​l’impossibilità di sperimentarne la concretezza. Credere nella comuni​tà cristiana e sentirla viva nella vita è un esercizio ascetico che fonda e sostituisce le esperienze “palpabi​li” di gruppo.

• Una guida, non solo un confessore

Riuscire ad aiutare un giovane a vivere il sacramento della riconci​liazione con metodicità è spesso un’impresa. Lo stato d’animo, l’occasione, il clima interiore, la persona giusta, l’aiuto di amici, un’esperienza di incontro con Dio che va in profondità, la consapevo​lezza del peccato, la necessità e il valore della confessione... tante so​no le condizioni che si devono av​verare contemporaneamente. Tal​volta capita pure che le condizioni si avverano, ma il prete non ha tempo e un giovane non è capace di fare solo elenchi, vuol capirci di più, confrontarsi. Ha una vita da esporre alla Parola, non solo dei gesti o dei fatti. Ha molte doman​de da fare, ha bisogno di essere co​stretto quasi a farsi forza, a spera​re, a non mollare. È la necessità di avere una guida che lo aiuta a un ascolto esigente della Parola di Dio e lo sostiene nella fatica del realiz​zarla. Lo stesso modo in cui sono stati intitolati questi punti di non ritorno sottintende che preghiere, regola, diario, gruppo, confessione sono necessari per l’ascesi cristiana di un giovane, ma che per lui è im​portante ricondurli entro un conte​sto più grande fatto di preghiera, stile, coscienza, comunità, guida spirituale, proprio perché l’ascesi è vista come acquisizione progettua​le di atteggiamenti prima che come traduzione di essi in comportamen​ti.

ORIENTAMENTI 2

La “regola di vita” come itinerario ascetico-vocazionale

di Beppe Roggia, Responsabile Nazionale dei SAVIOCLUB e membro del Consiglio Nazionale del CNV

BEPPE ROGGIA

Non c’è bisogno di avere i ca​pelli bianchi, per ricordare la fortuna, che, negli anni ‘50, ebbe, nelle case religiose, il li​bro di L. Colin, intitolato: Culto della Regola. Oggi la Regola, ogni regola è in crisi, non solo nel mon​do dell’etica e della vita consacrata ma anche nel civile: galateo, codice della strada e norme costituzionali comprese.

Dal culto della regola al disappunto di fronte ad ogni norma

È così. Siamo passati dal culto della Regola al fastidio e disappun​to di fronte ad ogni norma. Lo spontaneismo e l’atteggiamento immediato, del momento, sembra più autentico ed attraente. Darsi una regola di vita richiama imme​diatamente soffocamento della personalità e prevalenza della struttura sulla persona, revival di un passato coercitivo, in cui si era dominati dai genitori, dagli educa​tori, dai direttori spirituali... Sem​bra che la libertà abiti da un’altra parte, più vicino all’anarchia che nei meccanismi di un progetto ed itinerario di vita.

In tutto questo cambio epoca​le, dal culto al disappunto, una so​la regola rimane sovrana: ognuno ha il diritto di pensare ciò che gli va a genio. Ognuno è autorizzato a stabilire le regole del gioco, a patto però di non rendere la vita impossi​bile agli altri. Ma è proprio vero che le cose stanno così?

La gente della nostra società, i giovani soprattutto si proclamano liberi di pensare ciò che vogliono e di essere totalmente indipendenti, ciò nonostante, cercano disperata​mente la compagnia degli amici, che la pensano come loro e l’ap​poggio sicuro e caldo del nido della famiglia torna importante.

I giovani si vestono made “co​me vi pare”, in modo anticonfor​mista, però, in definitiva, indossa​no tutti gli stessi jeans, le stesse scarpe di ginnastica, gli stessi giub​botti, gli stessi orecchini e hanno lo sfizzo degli stessi tatuaggi. Ci si di​chiara liberi ed indipendenti ma si ha paura della solitudine e non si può stare senza un po’ di gente at​torno. Quanti giovani, che si erano allontanati, schifati ed allergici dei riti e delle norme della Chiesa, oggi fanno parte di una setta, sottoposti all’obbedienza più draconiana. C’è dell’altro.

Si dice che i giovani sono trop​po furbi e disincantati per lasciarsi reclutare, adescare, imbeccare da qualsiasi organizzazione o pro​gramma. Rifiutano l’uniformità e la regolarità. Però sono particolar​mente sensibili di fronte all’auten​ticità di vita, alle persone che agi​scono coerentemente a valori e convinzioni, agli slogan, oltre na​turalmente subire, senza avveder​sene, la regola più schiavista della nostra società: consumare per pro​durre; produrre per consumare.

Sono sufficienti questi pochi flash, per renderci conto che culto della Regola non è la fortuna dei tempi andati ed il radicalismo della norma non è un’esperienza esoteri​ca del primo monachesimo. È cambiata l’impostazione del gioco ma gli elementi ci sono tutti. È saltata la prospettiva usuale e tradizionale ma il bisogno di una regola rimane invariato. Il perché è scontato.

Qualsiasi sociologo serio af​ferma che non è possibile per l’uo​mo poter vivere senza delle regole di comportamento e di relazione. Voler essere autonomi e responsa​bili nelle proprie riflessioni e nei propri progetti è un diritto sacro​santo. Ma non ci si riesce senza punti di riferimento, senza una car​ta stradale. Non si può partire dal nulla, né proseguire senza un itine​rario almeno in qualche misura de​lineato. Esistono forse dei compu​ter che funzionano senza nessun programma? Non è possibile rica​mare senza un canovaccio, come non è possibile impratichirsi in una lingua, in uno sport, in uno stru​mento musicale, senza accettare la disciplina di precise regole di ap​prendimento e di tempi costanti di esercizio.

C’è insomma bisogno, anche oggi, di terraferma sotto i piedi, se si vuole andare avanti, come c’è bisogno anche oggi di certezze, se pur, in molti casi, le strade della vi​ta si presentino come incertezze. Certo, le parole norma, regola di vita, disciplina, cammino di ascesi, codice, oggi come oggi danno fasti​dio e creano opposizione. Tuttavia,al di là delle parole, rimane la so​stanza: un prepotente bisogno di regola di vita a tutti i livelli.

Esperienze forti o esperienze di cammino?

L’interessante è che, insieme col declino e l’emarginazione dei termini e delle categorie di cui so​pra, di pari passo, oggi tutti parla​no di progetti, di modelli curricola​ri, di obiettivi, di valutazione, di metodo, di programmazione, di cantiere di lavoro personale, di pia​no operativo, di itinerari... Fino a pochi anni fa, invece, questi termi​ni e problemi erano veramente lon​tani dalla maggior parte degli ad​detti ai lavori della Pastorale e de​gli Accompagnatori Spirituali. I contributi delle Scienze dell’Edu​cazione con i modelli di program​mazione educativa sono caduti, chissà e perché, in un terreno ferti​le e disponibile.

Oggi è diventato normale par​lare di progetti e di itinerari di edu​cazione alla fede. Tuttavia sono unicamente termini nuovi oppure, dietro, c’è l’esigenza di una nuova metodologia anche per quanto ri​guarda la formazione dei nostri giovani, una metodologia che ven​ga incontro - nel modo giusto - ad un’esigenza antica come è antico per l’uomo darsi una regola di vi​ta?

Molti degli operatori pastorali e dei formatori di giovani, sotto l’urgenza del fare qualcosa per educarli o ricuperarli alla fede o per aiutarli ad orientarsi nel discer​nimento e nella decisione vocazio​nale, ritengono che la cosa fonda​mentale, la più importante oggi, sia buttarli in esperienze forti, tipo grandi convocazioni giovanili, tipo festa giovani mondiale o regionale, tipo-incontri di scuola di preghiera, tipo campiscuola fosforescenti o pellegrinaggi/marce per la pace, ri​tiri di qualche giorno in ambiziosi centri di spiritualità. Sono espe​rienze valide ed importanti, non c’è dubbio; oserei dire “necessa​rie”, per maturare nella fede oggi. Chissà come mai, nella maggior parte dei casi, questi giovani, elet​trizzati dall’esperienza vissuta, quando tornano al quotidiano nor​male, vanno avanti come se quel​l’esperienza forte sia stata una spe​cie di week-end turistico, da ricor​dare alla moviola con gli amici ma senza incidenza nella vita e senza passi di maturazione nella fede? Gli è che, senza un costante cam​mino di vita, che sia a tutti gli ef​fetti regola di vita, qualsiasi espe​rienza forte non è altro che l’enne​sima occasione da consumare, proprio come la discoteca del Sa​bato sera, come il campeggio al mare o in montagna, come il con​certo dei Pooh, anche se è struttu​rata e stipata di materiale religioso ed evangelico.

Siamo di fronte ad un’ulterio​re constatazione che, se non c’è un cammino sistematico, le cose più forti ed affascinanti non fanno presa. Lo spontaneo e la scelta im​mediata, tanto cari alla nostra cul​tura del frammento ed ai fans del​l’“attimo fuggente” diventano esclusivamente merce di consumo, all’insegna triste dell’“usa e get​ta”. Rimane drasticamente vero anche oggi che - stringi stringi - sul nostro Pianeta ci sono solo due ca​tegorie di persone: quelli che vivo​no e quelli che si lasciano vivere. È più facile e sbrigativo nella nostra epoca dare delle pillole analgesiche ai nostri ragazzi e giovani, per non vederli soffrire e lottare, piuttosto che prospettare loro un cantiere di lavoro esigente ed insegnare loro a camminare, anche se è fatica.

Un insegnare a camminare che non è una specie di addestramento da circo, dove si fanno compiere esercizi sotto gli ordini di un doma​tore, ma un camminare paziente al loro fianco, senza incrociare le braccia per la delusione o l’inco​stanza dell’odierno mondo giova​nile. Eppure solo un itinerario im​pegnativo, tuttavia sufficientemen​te chiaro e percorribile, costruisce delle personalità, che sono vera​mente capaci di vivere.

Sì, ma quale itinerario?

Un itinerario, ce lo dice chia​ramente qualsiasi dizionario italia​no, è un percorso che si intende se​guire in un viaggio. Un itinerario che ha perciò una meta ben precisa da raggiungere; un itinerario pro​gettato prima sulla carta, facendo bene i calcoli della propria situa​zione e programmato con un certo numero di tappe intermedie, in modo che tutto si possa svolgere in modo graduale e progressivo. È una definizione che mi sembra cal​zi bene anche per ciò che riguarda la formazione dei giovani e la loro maturazione nella fede, nella sco​perta e decisione vocazionale.

Forse e senza forse la veneran​da regola di vita e di ascesi del pas​sato, che pure ha tante medaglie al valore, è bellamente andata in crisi ed è stata emarginata, perché insie​me con tutta la ricchezza della sua saggezza, pretendeva anche di do​minare la persona fino a spersona​lizzarla, al fine di assicurare un buon risultato formativo, tanto co​stringeva ad entrare a fondo perdu​to nel metodo preposto. Non do​minava forse lo slogan: Ti smonto, ti azzero e ti ricostruisco da capo, perché sei fatto male? Oggi, per fortuna, la gente, i giovani in mo​do particolare, non ci stanno più ad un metodo così, anche se è cor​redato di tanta saggezza.

Ci vuole un metodo diverso, che sappia portare quella saggezza innegabile al livello della persona, una saggezza in situazione. E que​sto perché la new generation, se è figlia della cultura debole, se è sen​za integrazione personale, se è ten​tata di strumentalizzare persino il mistero, se nutre tanta sfiducia nel​le proprie possibilità, ha tuttavia un desiderio di base, che rimane per ogni educatore e formatore di oggi la famosa leva di Archimede. La new generation vuole a tutti i costi essere e diventare se stessa.

È su questo desiderio giocato con responsabilità il segreto della riscoperta e del rilancio di una re​gola di vita, che si chiami e sia dav​vero itinerario di vita. Un itinera​rio progressivo di crescita che di​venta essenzialmente una semina paziente, per diventare se stessi. Rimane pur valido l’antico assio​ma: Semina un pensiero e racco​glierai un desiderio; semina un de​siderio e raccoglierai un’opera; se​mina un’opera e raccoglierai un’abitudine; semina un’abitudine e raccoglierai un carattere; semina un carattere e raccoglierai una per​sona riuscita. Dunque un itinerario che non si imponga come una cap​pa mortificante ma un percorso di semina che abilita a poco a poco il/ la ragazzo/a, il/la giovane a stare al comando della propria vita.

Ma tutto questo esige che sia​no rispettate prima di tutto le sta​gioni della crescita. Non si possono confondere le esigenze di un prea​dolescente con quelle di un adole​scente o di un giovane o di un gio​vane adulto, come ingenuamente si faceva in passato (si pretendeva che un ragazzo di 13 anni fosse ca​pace di una decisione di vita pro​pria di un giovane di 18) e oggi (si tramanda a 18 anni quello che sa​rebbe giusto impostare come cam​mino a 13) bellamente si continua a fare. Ogni stagione della crescita ha una conformazione ben precisa, che un itinerario serio di crescita deve rispettare e favorire. E poi un itinerario di crescita deve portare a diventare liberi per amare. Nel contrasto tra la voglia e la paura di essere liberi c’è un’avventura stra​ordinaria ed impegnativa da vivere che consiste nell’avere la forte ca​pacità di dirsi dei no (all’omologa​zione generale, alle scelte distrutti​ve, ai compromessi con se stessi, al volere tutto e subito...) e contem​poraneamente nell’avere la gioiosa capacità di dirsi dei sì (alla propria verità scritta dentro, alla liberazio​ne della propria verità profonda, alla passione di incanalare la pro​pria vita dove scorrono meglio le proprie doti ed energie di vita = vocazione personale).

Allora un itinerario integrale che lascia la persona protagonista della sua crescita, che conduce ad una conoscenza matura di sé e ad una conoscenza matura della real​tà, che aiuta a discernere e ad ab​bracciare un principio ispiratore fondamentale, cioè quello della vo​cazione, nelle sue successive deri​vazioni: vocazione alla vita, a Gesù Cristo, alla Chiesa, alla mia perso​nalissima unica chiamata indivi​duale, un itinerario che sa gestire bene i tempi di maturazione (esplo​razione, orientamento, ipotesi, de​cisione).

Un itinerario che diventa es​senzialmente unificazione interiore attraverso tre movimenti fonda​mentali di crescita: la preghiera, come assunzione progressiva dei contorni e della fisionomia di Cri​sto; il servizio, come capacità pro​gressiva del dono della vita, che vi​ra dal bisogno di gratificante alla passione del gratuito; la quotidia​nità, come passaggio progressivo da una realtà insignificante subita e quindi sprecata al kairòs di un do​no unico e ricchissimo di Dio, pur nelle vesti della semplicità. Il tutto naturalmente ben dosato ed impa​stato nella ricchezza e saggezza del​l’accompagnamento spirituale.

Ma, per fare ciò, noi formato​ri ed accompagnatori spirituali, per primi, possiamo sinceramente dire che stiamo continuando la nostra personale formazione, attraverso il nostro bravo itinerario?

Per approfondire
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La testimonianza ascetico-cristiana

in una cultura complessa e debole: Giuseppe Lazzati

di Armando Oberti, Postulatore della causa di canonizzazione di Giuseppe Lazzati

ARMANDO OBERTI

Posso fare un errore grossola​no, ma sento di poter dire che Lazzati non si è mai posto il problema della complessità affron​tando discussioni e ipotesi teori​che. Direi, però, di non sbagliare affermando che Lazzati ha affron​tato realtà e situazioni notevol​mente complesse senza né soprav​valutarle (fino a esserne paralizzato) né banalizzandole (rendendo semplicistico ciò che non è neppure semplice). Lazzati preferiva af​frontare i problemi per ciò che so​no con grande e lucido realismo, cercando, però, di comprenderli nella loro verità ultima, nel nucleo essenziale al fine di dare ai proble​mi stessi soluzioni che risultassero soddisfacenti. Ossia, che consentis​sero all’uomo di umanizzarsi così da umanizzare le strutture in cui vi​ve, perché siano strumento di uma​nizzazione anziché di disumanizza​zione.

Nella complessità della politica

Esemplare in questo senso è stato il porsi di Lazzati di fronte al​la realtà che, per sua natura, è la più difficile e complessa di tutte: la politica, intesa come costruzione e gestione della città dell’uomo a mi​sura d’uomo. Egli, infatti, sottoli​neava con forza la difficoltà che si pone a chi voglia “pensare politica​mente” perché, diceva, nella politi​ca “convergono campi diversi che riguardano la persona umana in tutti i suoi aspetti, per cui ogni pro​blema va risolto secondo la tecnica propria di quel problema, ma den​tro la visione globale e d’insieme”. Ora, secondo Lazzati, per riuscire ad avere la capacità di affrontare tale complessità, occorre un serio e rigoroso processo formativo grazie al quale acquisire la capacità d’in​dividuare l’essenziale di ogni aspet​to della realtà, ma, insieme, di fare una sintesi complessiva esperta, competente, capace, di tutti gli aspetti connessi a un problema. 

Lazzati ha lasciato una precisa testimonianza di cosa intendesse in questo senso, più ancora che nell’esperienza di politico “suo malgra​do” nell’Assemblea costituente e nella prima legislatura repubblica​na, quando, nel ‘68, ha assunto il rettorato dell’Università Cattolica. Realtà di notevole complessità in un contesto storico-culturale diffi​cilmente decifrabile e carico di ten​sioni e conflitti. In quella situazio​ne egli, a parere di molti, ha dato il meglio di sé affrontando la realtà della situazione cogliendone i nodi decisivi e dando loro un nuovo e diverso ordine facendo sintesi di ciò che di valido e di vero vi era nelle diverse parti in conflitto e avendo chiaro il fine a cui tendere. Egli è riuscito così a creare una nuova sintesi, più razionale e più umana, rispetto a quella ereditata ridando prestigio e, soprattutto, efficacia culturale e di umanizzazione a una grande istituzione.

La vita intesa come “milizia”

Posso fare un ulteriore errore grossolano, ma sento di poter dire che Lazzati non ha mai gradito e visto con simpatia proposte di pen​siero e di fede che si presentassero come “deboli”. Al fondo dei suoi atteggiamenti e dei suoi comporta​menti, infatti, Lazzati aveva matu​rato una convinzione di fondo cir​ca la vita e il suo senso. Egli la con​cepiva come milizia. Lazzati non mancava di sottolineare come i Pa​dri della Chiesa, che studiava e aveva cari, affermano che la mili​zia è nient’altro che la vita dell’uo​mo sulla terra. Ora, la milizia, in sé e per sé, è uno stile e un comporta​mento di vita che suppone rigore, impegno permanente, fermezza, salde convinzioni, disponibilità a battersi, nulla che abbia a che fare con la debolezza né del pensare né dell’agire. 

D’altronde, Lazzati aveva po​tuto constatare con lucido realismo durante il suo internamento nei La​ger tedeschi come chi aveva una concezione della vita in genere e di quella cristiana in particolare che escludesse o ignorasse l’idea di mili​zia, posto in situazione critica, ri​sultasse di fatto incapace di reggere e di superare con dignità le difficol​tà e finisse per dichiarare il proprio fallimento umano; prima ancora che il fallimento della propria fede.

Frutto di un rigoroso cammino di ascesi

In Lazzati questi atteggiamenti e comportamenti erano divenuti così semplici, naturali, spontanei che parevano essere gli unici vera​mente possibili. In realtà erano il frutto di un lungo, severo, rigoroso cammino di ascesi. Il cammino che, utilizzando un puntuale program​ma di vita verificato in itinere, con​duce a incanalare ogni energia e ca​pacità fisica, d’intelligenza, di vo​lontà in una sola direzione, anziché lasciarle a se stesse, guidate dagli istinti. È l’esercizio che consente di ricondurre tutta la persona a domi​nare ogni singola facoltà, anziché esserne dominato. È l’esercizio grazie al quale si impara a usare dei sensi, della volontà, dell’intelligen​za, della ragione, dei sentimenti per cogliere l’uomo e le realtà nella loro verità prima e ultima, senza lasciar​si fuorviare o ingannare dalle appa​renze. È l’acquisizione della capaci​tà di vedere, di ascoltare, di pensare discernendo ciò che è negativo e ciò che è positivo per raggiungere l’o​biettivo dell’umanizzazione plena​ria e, di conseguenza, divenire ca​paci di scegliere in ogni circostanza e in ogni situazione l’azione più ef​ficace perché ciò che è negativo sia annullato e ciò che è positivo emer​ga e divenga patrimonio di tutti. Un’ascesi, dunque, che non è ri​nuncia; è scelta di ciò che è essen​ziale abbandonando tutto il resto perché risulta inutile.

Un unico fine: servire Dio nell’uomo

Lazzati ha dedicato tutta la vi​ta a percorrere questo cammino d’ascesi e gran parte dell’esistenza a formare generazioni di giovani a questo modo di concepire e di vive​re l’esistenza cristiana. A compie​re, cioè, un cammino senza soste che richiede rigore, serietà, impe​gno, volontà di dominare il pro​prio io e le sue istintualità. Un cammino faticoso e che chiede un impegno totale e radicale per inca​nalare la totalità della persona a quell’essenziale che è rispondere in modo adeguato alla vocazione di​vina che chiama l’uomo alla perfe​zione, alla santità, che è l’umaniz​zazione più piena che una creatura possa raggiungere, poiché le consente di esprimere la sua partecipa​zione alla natura divina.

Vi è, poi, un aspetto da sotto​lineare che appare umanamente paradossale. Lazzati ha chiesto a sé e ai giovani che educava di per​correre il cammino dell’ascesi cri​stiana per arrivare a un traguardo che, sul piano umano, è valutato più come una sconfitta che come una vittoria. Il mondo dell’io e del​l’istintualità, infatti, giudica vin​cente il conseguimento del potere, del dominio sugli altri e sulle strut​ture della società; la ricchezza; l’es​sere liberi di fare ciò che si vuole. Al contrario, Lazzati, testimone di ascesi cristiana, ha vissuto e ha educato a un impegno rigoroso e severo per imparare a servire anzi​ché a dominare; per apprendere co​me ci si debba porre a servizio degli altri e come si debbano rispettare le diverse realtà terrene nella loro specifica natura e nelle loro leggi peculiari. Lazzati ha testimoniato come tutto l’impegno ascetico cri​stiano debba essere teso a far sì che ogni battezzato trasformi se stesso fino ad acquisire l’energia creatrice di Regno di Dio: quella del lievito che anziché apparire scompare, che anziché dominare o possedere la pasta la serve e vi scompare per​ché sia tutta trasformata dall’inter​no. Lazzati ha chiesto a sé e ha te​stimoniato la necessità, per il cri​stiano, di divenire la realtà indicata da un testo patristico a lui caro: ciò che l’anima è nel corpo (cfr. A Dio​gneto VI).
ORIENTAMENTI 4

Oratio e actio: la Lectio divina come esercizio cristiano

di Giovanni Nicolini, Parroco di Sammartini

GIOVANNI NICOLINI

Confesso che l’accostamento proposto nel titolo di questo intervento tra oratio e actio è per me assolutamente inedito.

Preghiera e azione?

Il metodo della lectio divina1, nato in contesto monastico e cano​nizzato attraverso lo schema for​mulato da Guigo certosino nel XII secolo, risulta in realtà composto di quattro momenti o gradi succes​sivi2. Si distinguevano, senza con​fusione ma neppure artificiosa se​parazione: la lectio propriamente detta cioè la lettura orante di un passo biblico; la meditatio cioè la ripetizione della lettura dello stesso testo fino ad impararlo a memoria; l’oratio ovvero la supplica di grazie particolari suggerite dal brano letto e memorizzato; ed infine la con​templatio vale a dire il godimento casto e sereno delle meraviglie de​scritte da quel testo e fatte proprie, incarnate nel proprio essere me​diante le tre precedenti fasi del me​todo. Come si vede, non c’è traccia per l’actio perché in questa antica e veneranda tradizione religiosa manca la preoccupazione, un po’ illuministica e mazziniana, di una separazione - tanto falsa quanto razionalista - tra pensiero e azione, tra teoria e prassi. Tale frattura ri​duce in modo progressivo la pre​ghiera ad un fatto di natura esclusi​vamente intellettuale e induce il contemplativo a ritenersi inadem​piente sul piano dei fatti concreti, sentito unilateralmente come l’uni​co che veramente conta. Altro inconveniente non indif​ferente è l’introduzione assai discu​tibile di categorie antinomiche - co​me quella di contemplazione/azione - propriamente estranee alla mentalità biblica.

La lectio divina è esercizio del cristiano in quanto tale

Ciò che è indubitabilmente ve​ro è invece lo sviluppo, in questi decenni in Italia, della pratica della lectio divina anche in ambienti non isolati o rigorosamente specializza​ti perché monastici. Tra le acquisizioni del movi​mento biblico e liturgico, confluite soprattutto nella Sacrosanctum Concilium e nella Dei Verbum, è sicuramente ai primi posti la preoc​cupazione di restituire al popolo dei battezzati il Libro delle Sacre Scritture. E al giorno d’oggi è sotto gli occhi di tutti una certa fioritura di attenzione alla Bibbia tra i cri​stiani in quanto tali.

La storia di un prete di campagna

Vorrei qui raccontare una sto​ria più che esporre una teoria su come sia possibile a cristiani qua​lunque praticare la lectio divina.

L’esperienza mia e di altri amici risale agli anni Sessanta, ric​chi di fermenti di novità: per noi in Italia è il tempo del boom econo​mico dopo la ricostruzione del pae​se devastato dalla seconda guerra mondiale, in Europa sono gli anni della contestazione operaia e stu​dentesca, nel mondo ancora anni di guerra fredda e di opposizione tra i blocchi delle cosiddette super​potenze USA e URSS. Dopo gli studi filosofici alla Cattolica di Milano, mi recai a Roma per quelli teologi​ci. Era la straordinaria stagione di grazia del Concilio e da giovane studente della Gregoriana conobbi il card. Lercaro3, arcivescovo di Bologna, protagonista del rinnova​mento liturgico, e i suoi collabora​tori, mons. Luigi Bettazzi e don Giuseppe Dossetti4.

Trasferitomi a Bologna da Mantova, mia città natale, entrai in contatto con giovani universitari coi quali incominciammo a leggere il Vangelo della domenica. Si costi​tuì un gruppo di amici, alcuni dei quali senza la fede e con un forte impegno in politica. Le nostre vite si sono progressivamente unite in​torno alla Bibbia. Abbiamo comin​ciato a pregare insieme qualche volta, poi a trascorrere brevi perio​di di vacanza. Alcuni si sono fidan​zati e sposati, altri si sono lenta​mente riconosciuti in un’altra ipo​tesi di vita, quella della verginità consacrata. Per tutti è cresciuto il desiderio di un rapporto più stretto col Vangelo e tra di noi.

Divenuto parroco di Sammar​tini, una minuscola frazione di Crevalcore, in una zona di campa​gna della Bassa tra Modena e Fer​rara, questo desiderio si è potuto realizzare in formule che certamen​te allora non immaginavamo. Papà e mamme, fratelli e sorelle, ci ritro​viamo ogni mattina prima di recar​ci al lavoro in città, per celebrare l’Eucaristia. Il Vangelo, che un tempo era appena un libro scono​sciuto tra tanti altri, è divenuto un cibo nutriente senza il quale diffi​cilmente ci riuscirebbe di sopravvi​vere al peso della giornata.

La lectio divina è di fatto pra​ticata, forse senza neppure saperne a fondo la dottrina, da monaci e famiglie, da ragazzi e da anziani. Diverse case degli abitanti originari della campagna che abbiamo ripopolato col nostro insediamento ospitano settimanalmente il grup​po del Vangelo cioè amici che si ritrovano intorno al Libro per ascol​tare la parola della salvezza e spes​so per parlare dei propri problemi.

Il desiderio sentito potenzial​mente da ciascun battezzato del rapporto con la Scrittura si coltiva da noi a diversi livelli: personale, nei tempi e nelle forme che ogni giorno ciascuno riesce a trovare; comunitario, nella partecipazione attiva all’incontro quotidiano, me​diante interventi brevi e puntuali sul passo della Bibbia letta in modo continuato5; liturgico, nell’assidui​tà all’Eucaristia celebrata in par​rocchia con una certa cura data al​la spiegazione delle letture durante l’omelia; culturale, nello sforzo ri​chiesto a ciascuno, indipendente​mente dagli studi, dalla prepara​zione, dall’impiego e dallo stato di vita, di apprendere almeno una delle lingue sacre (ebraico, greco e latino) per una conoscenza diretta e non mediata del testo biblico.

I frutti della Parola

Da questa tensione costante,che comporta un impegno fisso tutti i giorni, sono nate, senza aver​le previste, diverse iniziative. Per ragioni di spazio, posso qui soltan​to elencarle.

La preghiera dei primi vespri domenicali, celebrata con festosità possibilmente da tutti, dai neonati agli anziani. La possibilità offerta a tutti di frequentare liberamente le case dei fratelli e delle sorelle e di condividere specialmente i momen​ti fissi della liturgia delle ore e dei pasti. I gruppi del Vangelo, sopra citati. L’accoglienza tra le case del​le nostre famiglie e in quelle dei fratelli e delle sorelle, di figli non naturali e il più delle volte facil​mente adottabili perché gravemen​te colpiti nel corpo e nella psiche. L’ospitalità, simbolicamente rap​presentata nel pranzo domenicale consumato dalle famiglie secondo un programma di inviti reciproci, verso persone bisognose di aiuto spirituale e materiale. L’impegno per i tossicodipendenti, nell’ade​sione al progetto Ceis, gestito per la Provincia di Bologna da uno dei nostri diaconi. La creazione di una piccola struttura, denominata Casa della Costanza, dove accompagna​re fino all’incontro definitivo con Dio le persone colpite da malattia terminale. Le scuole: di lingue bi​bliche, soprattutto per adulti. Le scuole elementari e medie private, per trasferire anche sul piano edu​cativo e culturale le stesse attenzio​ni e lo stesso stile prestato nell’impegno specificamente religioso. La Scuola della Pace, che organizza incontri settimanali intensivi con sessioni estive ed invernali. La scuola delle icone, cioè l’opportu​nità di apprendere la tecnica antica di pittura delle icone secondo la tradizione della scuola bizantina russa6. La Cooperativa Sammarti​ni, che gestisce un laboratorio dove espletare un lavoro protetto. I viaggi di lavoro e di studio e i pelle​grinaggi in Italia e all’estero, so​prattutto in Terra Santa e in Tanza​nia dove alcuni di noi vivono in forma stabile ormai da molti anni.

Tutto è dono

La frammentazione e la varie​tà di queste attività, tutte rigorosa​mente autofinanziate, e la preca​rietà delle abitazioni e delle struttu​re, tutte programmaticamente ricevute in affitto in un territorio - quello della parrocchia - non scelto da noi, accentua il carattere fonda​mentale dell’esperienza che stiamo vivendo stabilmente da circa ven​t’anni, quello della sua essenziale gratuità.

Dono gratuito è per noi la Pa​rola che s’incarna ogni giorno nel​l’Eucaristia e nel vissuto più ordi​nario e meno vistoso delle nostre esistenze da poveri peccatori. Do​no gratuito è la carità del Cristo che ha dato se stesso per noi e ci spinge a fare ugualmente per chi ci sta accanto prendendo ogni giorno il carico dolce e soave del suo gio​go.

Tutto ciò che intraprendiamo ha senso e valore e di fatto sussiste ad una semplicissima e assai severa condizione: di essere continuamen​te generato, sostenuto e verificato dal rapporto personale e comunita​rio con la Parola accolta con cuore aperto di giorno in giorno. “La vi​ta che non abbiamo scelto noi, ma per la quale da Misericordia siamo stati scelti, non può essere che que​sto: ogni giorno, per tutto il gior​no, lasciarci prevenire dallo Spirito Santo a contemplare e ad accoglie​re in noi il mistero della Messa, che opera in ciascuno la morte della creatura e la risurrezione e glorifi​cazione del Verbo Incarnato, mi​stero per il quale il Padre, per Ge​sù, nello Spirito Santo, sempre crea, santifica, vivifica, benedice e concede a noi questo bene della co​munione con Lui e della comunità fra noi suoi figli” (Piccola Regola della Comunità, par. 3).

La Parola costruisce la Chiesa come famiglia di famiglie

La lectio divina è dunque per noi esercizio cristiano per cristiani. Non è una tecnica raffinata per persone dotate di speciale consa​crazione, anche se ovviamente essa conduce di fatto pure alcuni in questa direzione. Non è perciò un patrimonio riservato ad una comu​nità monastica, anche se è del tutto naturale che essa costituisca per dei monaci l’elemento vitale tipico. Non è una vaga e nostalgica prati​ca religiosa per ricostruire una cri​stianità ormai superata.

La lectio divina, in senso me​no tecnico ma non meno vero, è impegno personale ed ecclesiale a fondare solidamente le nostre co​scienze di cristiani che vivono col desiderio di essere fedeli al proprio sacerdozio battesimale. Praticata come preparazione o prolunga​mento dell’Eucaristia quotidiana essa è “il vincolo costante di unità e di pace dell’intera comunità” (Piccola Regola della Comunità, par. 9). Chi si sottopone con umiltà ogni giorno a questo tipo di ascolto crea comunione e genera pace in sé e intorno a sé.

I vergini traggono dall’eserci​zio della lectio forze sempre nuove per vivere il loro carisma con semplicità, nel contesto di una normale parrocchia e negli ambienti di lavo​ro, senza necessità di isolamenti ar​tificiosi o esenzioni clericalizzanti. Se sono fedeli alla lectio possono, con la loro stessa testimonianza di vita, indicare ai fratelli sposati la direzione profonda che il sacra​mento del matrimonio cristiano de​ve imboccare, quella cioè di una esistenza austeramente casta, spesa nell’obbedienza reciproca e nella sincera ricerca della povertà evan​gelica.

Gli sposati ricavano dalla pra​tica della lectio energie vivificanti il sacramento del matrimonio e ra​gioni sempre più urgenti per tra​smettere ai figli, accolti come bene​dizione per via naturale o per altra via, non solo la vita e il sostenta​mento materiale, ma anzitutto la fede e il desiderio di aderire al Si​gnore mediante l’ascolto quotidia​no della sua parola. Se un papà o una mamma sono fedeli alla lectio, ricavando tra le molteplici occupa​zioni quotidiane un tempo fisso per dedicarvisi con abbandono umile e totale, possono offrire ai vergini la testimonianza preziosa del volto fondamentalmente nuziale che la vita di ogni cristiano, e a fortiori quella della vergine, deve assumere per esprimere l’amore nuziale di Cristo per la sua sposa immacola​ta, la Chiesa.

Infine, l’esercizio della lectio fa scoprire ad ognuno il suo posto all’interno del popolo di Dio e promuove una ministerialità diffusa che si può esprimere in uffici quali quelli del lettorato e dell’accolitato e in ministeri ordinati come il dia​conato.

Un papà diacono può attinge​re dalla lectio motivi sempre più forti per crescere vuoi nella sua pa​ternità in famiglia vuoi nel suo mi​nistero ecclesiale e vivere con ani​mo sereno e unificato queste due dimensioni in cui la fedeltà al bat​tesimo lo ha condotto.

Una mamma che fa compa​gnia ad un malato di AIDS o adorna la chiesa con servizi umili, necessa​ri e preziosi può trovare nella lectio le sollecitazioni a riscoprire il valore positivo della sua maternità. La sua femminilità non viene depressa ma esaltata e resa più feconda da un rapporto serio, amante e nuzia​le con la Scrittura.

Tra razionalismo e fideismo

In conclusione, vale la pena di accennare ad un’ultima serie di vantaggi cui la pratica della lectio divina ci ha fatto approdare senza che, di nuovo, potessimo concet​tualmente prevederlo. Mi riferisco al fatto che il cammino di questi anni ci ha preservati, mi sembra, dagli opposti pericoli di una lettura razionalistica o fideistica della Bib​bia7.

Da un lato, infatti, la frequen​tazione così assidua della Parola ci ha posto nella consapevolezza della necessità di un impegno culturale, storico e linguistico per entrare nel​le categorie di pensiero e nel genere letterario degli agiografi. D’altra parte la preghiera e la vita comune ci ha tenuti lontani dal pericolo dell’intellettualismo e ci ha fatto verificare, specialmente nel con​fronto con altre civiltà, quanto le letture ideologiche o fondamentali​ste della Scrittura siano pericolose e in definitiva antievangeliche.

La fede schietta nella unità della Bibbia letta alla luce del com​pimento pasquale di Cristo non esclude affatto, anzi salva, a ben vedere, gli sforzi che si devono fare da parte di tutti per comprendere l’intenzione profondamente teolo​gica degli autori umani. Anche in questo, sia pure immeritatamente, noi di Sammartini dobbiamo rico​noscere di essere stati benedetti.

Note

1) Sulla Lectio divina è consigliabile: Ascolto della parola e preghiera. La “lectio divina”, (a cura di) S.A. Panimolle, Teolo​gia sapienziale 2, Città del Vaticano, 1987.

2) Cfr. Panimolle S.A., I quattro gradi della “lectio divina” secondo Guigo il cer​tosino, in Ascolto della parola e preghiera, o.c., 175-183.
3) Gli interventi più significativi di Ler​caro al Vaticano II si trovano in Lercaro G., Per la forza dello Spirito. Discorsi con​ciliari, a cura dell’Istituto per le Scienze re​ligiose, Bologna 1984.
4) Lo stesso Dossetti ha magistralmen​te riassunto il contributo del card. Lercaro al Concilio in un discorso tenuto all’Aula magna dell’Università di Bologna. Cfr. Dos​setti G., Giacomo Lercaro al Concilio ecu​menico Vaticano IL Linee dinamiche del suo contributo, in Il Regno-Documenti 36 (1991) 694-706.

5) Questa particolare forma di comuni​cazione fraterna nella Parola, denominata collatio, ha origini molto antiche. Si veda in proposito Magrassi M., Bibbia e preghiera, Milano 1979, 187-189.
6) “La contemplazione delle sante ico​ne, unita alla meditazione della Parola di Dio e al canto degli inni liturgici, entra nel​l’armonia dei segni della celebrazione in modo che il mistero celebrato si imprima nella memoria del cuore e si esprima poi nella novità di vita dei fedeli”; Catechismo della Chiesa Cattolica, Città del Vaticano, 1992, n. 1162.

7) Su questo argomento si veda in par​ticolare: Pontificia Commissione Biblica, L’interpretazione della Bibbia nella Chiesa. Discorso di Sua Santità Giovanni Paolo II e Documento della Pontificia Commissione Biblica, Città del Vaticano, 1993.
ESPERIENZE 1

Ascesi della carità e maturazione vocazionale

di Riccardo Zanni, Responsabile delle “Case di Carità”, Reggio Emilia

RICCARDO ZANNI

Una delle esperienze più belle di un Sacerdote è indubbiamente essere testimone della grazia di Dio all’opera in un’anima. E grandioso vedere il cammino vocazionale di giovani che rispondono con generosità alla chiamata del Signore. Ma nella nostra società secolariz​zata, che ormai chiamiamo post cristiana, il problema della voca​zione di speciale consacrazione si acuisce sempre più. Rischia di esse​re uno stato di vita che pochi pos​sono comprendere, perché viene sempre più a mancare nella espe​rienza della vita quotidiana nelle nostre famiglie cristiane il senso della gratuità, del dono, e del sacri​ficio in vista di valori più grandi.

L’eccessiva preoccupazione del benessere, della realizzazione personale, di sicurezze per il futuro ha creato anche in seno alle nostre famiglie un affanno interiore tale che, in un modo quasi inconscio, ci fa cadere nel materialismo pratico, al punto che le scelte che si è chia​mati a fare ogni giorno tra le esi​genze evangeliche e il modello di vita proposto dalla civiltà dei con​sumi, non pone ormai più l’imba​razzo della scelta, perché la deci​sione è scontata. I genitori, anche praticanti, in tutta buonafede, ef​fondono un impegno e un dispen​dio grandioso di energie e mezzi per la scuola, lo sport, gli impegni ludici dei loro ragazzi, a differenza della catechesi, della frequenza ai sacramenti, della messa domenica​le, dai quali derogano con estrema facilità e futilità di motivi. E il bambino o l’adolescente, che non è ancora capace di trascendenza, ma giudica l’importanza delle cose dallo sforzo e dall’impegno dei ge​nitori e si fa una strana scala di va​lori da cui difficilmente saprà stac​carsene. Molti hanno eliminato nella educazione ai propri figli la parola sacrificio, mortificazione, rinuncia, con il pretesto che “ci penserà la vita ad addestrarli”, ma quando li dovranno affrontare non ne saranno capaci e saranno insof​ferenti ad ogni rinuncia o contra​rietà. La proposta vocazionale in questo contesto sociale ed ecclesia​le è destinata a suscitare un attoni​to senso di stupita incomprensione. Eppure il Signore continua a chia​mare! Eppure i giovani sono gene​rosi! Sanno riconoscere il bene e la verità quando li incontrano nella loro vita. L’esperienza ormai di molti anni di tante vocazioni nate dall’incontro con le Case della Ca​rità, hanno dimostrato che portan​do i giovani a contatto con i poveri e la sofferenza ha suscitato in loro l’interrogativo di fondo di ogni uo​mo: “Signore, perché mi hai chia​mato alla vita?” “che progetto hai su di me?” “Cosa vuoi che io fac​cia?”. Facendo l’esperienza della donazione gratuita del loro tempo, delle loro energie, del loro amore peri più poveri, peri sofferenti, gli handicappati, ecc. hanno scoperto la bellezza di essere per l’altro. Hanno scoperto che “nel dono di sé sta la vera realizzazione dell’uo​mo, chiamato da Dio ad amare”.

Le Case della Carità sono pic​coli “tabernacoli” che vivono nelle Parrocchie e accolgono un numero limitato (20/30) poveri, malati, handicappati, anziani ecc. con cui le Carmelitane minori della carità o i Fratelli della Carità fanno fami​glia. Mangiano con loro, pregano, soffrono, giocano con loro. Con loro gioiscono e condividono tutto come in una autentica famiglia, coinvolgendo in questo regale ser​vizio tutti coloro che vogliono fare l’esperienza della carità, sia di al​cune ore, o giorni, mesi, o anni. Il contatto con i poveri ha aperto a molti il cuore all’incontro profon​do con Dio. Gesù si è fatto loro vi​cino, nella persona del bisognoso, per incontrarli, per aprire loro gli occhi, per sciogliere, a volte, la du​rezza del loro cuore, per manife​stare loro la grandezza dell’amore con cui li ha amati. Ha rivelato lo​ro che nel Povero Egli è presente e si dona a loro, come si dona ad ogni cristiano, nella Parola e nel​l’Eucaristia (ETC, 1). Ha permesso loro di scoprire la gioia immensa del donarsi, la pace che ne deriva e ha suscitato in loro il desiderio di donarsi di nuovo.

Ma tutto ciò non basta. Se lo si fa per semplice filantropia ha il fiato corto. Si deve aiutare i giova​ni a scoprire la radice vera del ser​vizio, ciò che da senso all’impegno anche quando non se ne ha voglia, quando si è stanchi, quando pare di non avere tempo, quando non si trova un immediato tornaconto...La Congregazione Mariana delle Case della Carità ha come suo emblema un cesto con tre pani che rappresentano: il pane della Parola di Dio, il Pane dell’Eucaristia e il Pane dei Poveri; È proprio dalla unità di queste tre mense che trova la sua ispirazione per il servizio che compie. Infatti nella Casa della Carità si celebra ogni giorno la Li​turgia delle Ore e l’Eucaristia. E questo aiuta a comprendere che ciò che spinge al servizio degli ultimi non è un semplice volontarismo, ma l’amore del Signore. Il servizio dei poveri e dei diseredati rimanda a Lui. Il Fondatore delle Case della Carità, Mons. Mario Prandi, ave​va intuito molto bene tutto questo. E chiedeva a coloro che prestavano il loro ausiliariato nelle Case della Carità di partecipare alla preghiera che si celebra nelle Case, alla cele​brazione dell’Eucaristia e alla ado​razione Eucaristica. Anzi diceva spesso: “venite ad aiutarci a prega​re; il servizio ai poveri lo farete do​po, se potete, e lo farete certamen​te meglio, ma aiutateci a lodare il Signore”. Comprendeva molto be​ne infatti che il servizio ai poveri diventa “vera liturgia” se parte dal Signore e dal mistero immensa​mente grande del suo amore che è l’Eucaristia. Se si comprende l’Eu​caristia si compie necessariamente la carità. Si comprende che la cari​tà non può essere un fatto opziona​le e delegabile, ma un “necessario” alla vita cristiana. Diceva, infatti, che se l’Eucaristia si limita al mo​mento liturgico della celebrazione e non si apre alla Carità è incom​pleta e falsa, perché non rispecchia e non rispetta il progetto d’amore che Gesù vi ha posto nell’Ultima Cena: il dono totale e gratuito di sé. (Cfr. 1 Cor 11,17ss). Nel 1972, con un linguaggio che gli era tipico e che può suonare strano nella sua terminologia, scriveva: “Si serve,si adora, si celebra, si loda Dio in loro (i poveri), con gioia e con pre​mura come per la Parola e l’Euca​ristia. E si cerca Dio in loro come si cerca nella Parola e nella Eucari​stia. E si “usano” i Poveri come si “usa” della Parola e dell’Eucari​stia. Quindi si cerca di mettere tut​to il culto e la liturgia che si ha per la Parola e l’Eucaristia anche per i Poveri”.

Facendo famiglia con i poveri e i consacrati della Casa i giovani partecipano a tutti i momenti di preghiera come un momento im​portante della giornata. E questa l’ascesi che ha portato tanti giovani a riscoprire la bellezza e la comple​tezza della vita cristiana; la necessi​tà inderogabile di scoprire nella propria vita il progetto di amore per il quale Dio li ha chiamati all’e​sistenza. Li ha aiutati a tornare alla fedeltà della preghiera, della messa domenicale. Li ha educati a guar​darsi attorno, ad andare in cerca delle situazioni di povertà, di soli​tudine e di emarginazione. Ha po​sto loro l’interrogativo esistenziale sul senso delle cose che stavano fa​cendo. Sono tornati nelle Parroc​chie con la coscienza di un dono ri​cevuto da condividere in un impe​gno serio verso la Comunità. Inoltre il povero è un eccezionale maestro di vita! Ci ridimensiona! Fa comprendere ai giovani che la pretesa di avere tutto, di essere sempre sulla cresta dell’onda, di essere affascinanti, attraenti, sedu​centi, ecc. è un inutile affanno. Fa capire loro che altri sono i valor! Fa loro comprendere che la vita è un dono meraviglioso di Dio, e non può essere sciupata nell’esasperata ricerca di se stessi, nell’egoistico inseguimento di un edonismo fru​strante che svilisce la dignità del​l’uomo. Con la sua disarmante semplicità spesso mette K.O.

Sono tanti gli esempi che si potrebbero narrare! Quanti giova​ni che, venuti per caso in contatto con i poveri, ne sono rimasti affa​scinati. Giovani che si dicevano atei perché identificavano la fede, che rifiutavano, semplicemente con lo stile di vita di parenti e co​noscenti incoerenti, che si definiva​no credenti e praticanti. Giovani feriti nell’affettività da situazioni familiari non serene, che hanno ri​trovato, nella condivisione con i poveri, il senso e il gusto della fa​miglia. Quante giovani coppie han​no scoperto, in questo contatto, la pienezza di senso della loro voca​zione matrimoniale, aprendo la lo​ro casa all’accoglienza, all’affido o all’adozione anche di bambini han​dicappati. In altre parole hanno compreso e sperimentato quanto vera è la Parola: “beati i poveri in spirito perché di essi è il regno dei cieli” (Mt 5,3).

ESPERIENZE 2

“Ora et labora” : il significato dell’ascesi nel monastero benedettino di Germagno

di Natanaele Fantini, Superiore del Monastero Benedettino di Germagno. 

NATANAELE FANTINI

È sempre delicato parlare d’ascesi, tanto più quando si deve parlare della propria o di quella della propria comunità d’apparte​nenza: il disagio viene soprattutto dalla distanza esistente sempre tra ideale o programma ascetico e sua pratica quotidiana, e questo anche qualora si andasse molto più in là di quanto previsto poiché al Dio di Gesù Cristo l’ascesi gradita è quel​la del cuore ed essa s’accompagna all’umiltà, virtù sulla quale il pro​prio sguardo più difetta di discerni​mento.Dovendo però, presenteremo dapprima gli elementi che costitui​scono il peculiare cammino asceti​co nella nostra comunità per darne poi un’interpretazione che ne fac​cia emergere il significato. Punto di riferimento delle scelte operate negli anni, rimane la Regola di Be​nedetto di cui san Gregorio Magno e la storia del cristianesimo in occi​dente riconoscono il carattere pre​cipuo della discrezione 

Elementi di ascesi nella giornata monastica

· L’orario

La giornata è scandita sui rit​mi delle ore liturgiche canoniche in modo tale che esse siano celebrate il più possibile nel rispetto della “veritas horarum”e con l’attenzio​ne a mai unire diversi momenti li​turgici. Il richiamo alla preghiera frammenta non solo la vita diurna, ma anche le ore notturne, poiché le Vigilie si celebrano nel cuore della notte a ricordare la vittoria della Vita sulla morte, di cui il sonno è simbolo. Così si è scelto di ante​porre ad ogni attività e alla sua ef​ficacia la preghiera per dichiararne anche con la vita il primato. L’orario poi subisce leggere variazioni nell’arco della settimana ad analo​gia della Settimana Santa, progre​dendo verso il giorno nuovo, il giorno del Signore, del quale la Chiesa celebra in festa la Resurre​zione.

· La preghiera

Nel cammino comunitario la preghiera conosce una forma d’ascesi nella comunione del canto che tutta la pervade: cantare insie​me implica una duplice ascesi sotto forma di duplice esodo da sé, quel​la dell’attenzione al testo che viene cantato – “la nostra mente concor​di con la nostra voce” (RB 19,7) - è quella dell’attenzione ai fratelli per modulare e ritmare il canto insie​me. Ricca di segni e di gesti precisi che la rendono viva e bella, essa ri​chiede fedeltà attenta ad essi, sia nella preparazione che nell’esecu​zione, perché il loro significato non si perda rendendo più scialbo il momento liturgico. Anche alcuni momenti comuni di preghiera si​lenziosa alla presenza di Dio stan​no ad indicare, come la preghiera liturgica, il cammino personale di ognuno verso la preghiera conti​nua, desiderio e meta di tutta la preghiera comune.

· La vita comune

Cara a tutta la tradizione ce​nobitica, la vita comune nel mona​stero di Germagno si esprime con la sottolineatura d’alcuni aspetti raccomandati dalla Regola di Be​nedetto: la disappropriazione, at​traverso la messa in comune del maggior numero di beni d’uso e la limitazione degli oggetti che cia​scuno può conservare nella propria cella; la cura nell’evitare ogni sin​golarità durante gli atti della vita comune, ciò reso più facile anche dall’ampiezza dei tempi di solitudi​ne che permettono un cammino ascetico più personale e nascosto. Momento comunitario di richiamo alle esigenze della vita comune è l’Aiuto fraterno, riunione in cui ci si esorta alla fedeltà ed insieme s’impara la pazienza dinanzi alle “infermità fisiche e morali dei fra​telli”.

· La solitudine e la separazione

La giornata conosce ampi tempi, trascorsi preferibilmente in cella, durante i quali i fratelli sono esortati a non ritrovarsi insieme se non per necessità importanti: ognuno può quindi avere un note​vole tempo in cui rimanere solo e apprendere ad “habitare secum”. Questo è favorito anche dalla ridu​zione delle ricreazioni comunitarie limitate a due sere per settimana, per sottolinearne l’aspetto festivo. La preghiera, il ricordo di Dio e il personale e silenzioso confronto che la lettura permette fanno sì che la solitudine non sia un muto ripie​gamento su di sé ma un prezioso tempo di crescita e di quiete. Essa è anche sostenuta tanto dalla separa​zione del luogo da centri abitati quanto dall’esclusione d’attività pastorali esterne e ancora dalla li​mitazione delle uscite allo stretto necessario per la vita fisica o spiri​tuale dei fratelli.

· Il silenzio

Il clima di silenzio richiesto durante tutta la giornata prolunga l’esperienza positiva della solitudi​ne anche ai momenti in cui ci si tro​va insieme soprattutto per il lavoro manuale. Una particolare attenzio​ne è richiesta perché il parlare sia scelta voluta e non evento subito per scarsa vigilanza. In questo mo​do silenzio e parola possono diven​tare ambiti diversificati ma reali di un continuo dialogo fraterno.

· Il lavoro

Svolto quasi esclusivamente “intra septa monasterii”, il lavoro è artigianale o agricolo e mette più in risalto la manualità facendo del lavoro un’occasione d’esercizio d’umiltà e di condivisione più elo​quente con i poveri. I fratelli sono chiamati a svolgere a turno tutti i lavori domestici, anche i più umili, permettendo così a ciascuno di confrontarsi con tali servizi desueti spesso per gli uomini e nel contem​po di servirsi vicendevolmente nel quotidiano più semplice. Nel vive​re le varie responsabilità, ciascuno gode di una certa autonomia fon​data sul principio di sussidiarietà: così, accanto all’obbedienza al su​periore, si è chiamati a vivere l’a​scesi dell’obbedienza reciproca in uno sforzo di più ampio esodo da sé.

· L’alimentazione

Mantenendo viva l’esitazione confessata dallo stesso san Bene​detto circa il misurare il vitto al​trui, la comunità ha limitato le re​gole e le astinenze alimentari, per​mettendo però, attraverso l’uso della colazione e della cena in libe​ro servizio, una più personale pos​sibilità di pratica del digiuno. L’a​limentazione, studiata per permet​tere un più facile adeguamento all’orario, conosce varianti sensibi​li tra tempo estivo e invernale e nei tempi liturgici tra loro. L’uso delle carni, limitato a due volte alla set​timana, è sospeso nei tempi d’Av​vento e di Quaresima.

Il significato dell’ascesi

Come ogni ascesi cristiana, anche quella derivante dalle scelte operate dalla nostra comunità vuo​le sostenere e facilitare il cammino di conversione verso una nuova di​mensione della vita, verso un’esperienza - e poi una testimonian​za - della vita nuova in Cristo. Do​no dall’Alto, essa crea e nello stes​so tempo chiede le condizioni per poter operare in modo visibile nelle persone. Ci sembra comunque di poter individuare dalle scelte asce​tiche sopra elencate alcuni signifi​cati più chiaramente sottolineati e che sono specifici del cammino monastico.
· Il cammino verso l’interiorità e accoglienza di sé

Solitudine, silenzio, separa​zione, vita di preghiera: tanti ele​menti per significare l’urgenza per ogni fratello di un riconoscimento e un approfondimento della pro​pria identità, della propria storia, delle proprie forze, delle proprie fragilità. Anche la larga parte d’autonomia concessa tanto nella vi​ta più personale e ascetica quanto nelle responsabilità affidate - pur sotto l’occhio vigile del superiore e lo sguardo discreto dei fratelli - permettono di confrontarsi con il cammino della propria personale libertà di figli di Dio. Riconosci​menti, approfondimenti, confronti che implicano - dopo eventuali illu​sioni, disillusioni, scoraggiamenti - la fatica dell’accoglienza di sé sen​za la quale la vita perde senso e for​za e la durata nella fedeltà diventa impossibile.

· Il cammino verso l’altro accoglienza del reale

L’assenza d’attività esterne e la stretta vita fraterna che essa im​plica, l’obbedienza reciproca, la comunione dei beni e la comunita​rietà di tante pratiche ascetiche, la stessa vita liturgica e il suo svolgi​mento, danno all’ascesi un caratte​re di forte apertura all’altro sia co​me esposizione di sé ai fratelli, sia come accoglienza dell’altro nelle sue differenze e nei suoi limiti. Anche a causa del piccolo numero -ascesi non voluta, ma non meno reale - questo cammino verso l’al​tro vuole esser e si rivela una scuo​la per accogliere umilmente il rea​le, sempre più bello di ogni ideale pur così bello.

· La centralità della Resurrezione

Sono soprattutto le esigenze dell’orario e della liturgia che vo​gliono dare alla vita ascetica un senso e una prospettiva: la Veglia nella notte e il cammino ben sotto​lineato verso la Pasqua settimanale stanno ad indicare che tutta l’asce​si non è per una mortificazione, bensì per una vita nuova e più pie​na. Così come nella vita liturgica, anche nella vita comunitaria, il sa​crificio del feriale conosce l’ecce​dere della festa che mostra il volto pieno della vita, il pregusto del Re​gno, l’alba nuova - già data ed at​tesa - del Risorto.

DOCUMENTAZIONE

Bibliografia ragionata su: ascesi cristiana e vocazione

di Pietro Gianola, Docente Pontificia Università Salesiana

Pietro Gianola

Nella letteratura l’ascesi è un po’ giù di moda. La penitenza è di​ventata riconciliazione, addolcen​do l’austerità del cammino asceti​co di conversione e proposito. La teologia spirituale ha assorbito quasi totalmente la tematica dell’a​scesi, lasciandola a reminiscenze monastiche e alle voci obbligate dei Dizionari di varia spiritualità. La parola si trova sempre meno, sosti​tuita con termini e contesti equiva​lenti, oggi più significativi per i giovani. Questa bibliografia ragio​nata vorrebbe rispondere a doman​de diffuse.

1. Quale rinnovamento è in corso nell’ascesi?

A. MASOLIVER, Ascesi in DTVC, Milano, Ancora, 1994

Dà una sintesi leggibile dai giovani. Lotta e rinunzia sono dentro un processo positivo che dice perfezio​namento, affidamento, essenziali​tà, coerenza. Ascetica potrebbe in​dicare un cammino piuttosto nega​tivo. Ascesi invece non è solo fuga da..., ma cammino verso..., secon​do regole d’amore, personalizzato verso Gesù di Dio e il prossimo, cammino pasquale di morte e re​surrezione, con fine la vita.

Studi recenti ottimi e aperti. 

F. WULF, Ascesi in Sacramen​tum Mundi I coli. 421-436. K. RA​HNER, Il patire e l’ascesi (1959). Teilhard de Chardin, L’ascétique chrétienne (1957). C.A. BER​NARD e T. GOFFI, Ascesi in Nuovo Dizionario di Spiritualità (1983). 

Perfezionamento dell’inte​ra personalità umana e cristiana, dell’esistenza, delle scelte. Cam​mino “trascendente” verso vita e condotta sempre migliori, alto e forte sviluppo dei valori e dei moti​vi, delle scelte, lungo la scala e gerarchia delle virtù, verso l’assolu​to, l’infinito, il divino, Dio, la sua causa (Gesù), lo Spirito.Il linguaggio accentua dinami​che nuove più espressive: metanoia e conversione, crescita, riconcilia​zione, progetto e revisione di vita, maturazione, opzione fondamen​tale e impegno coerente e costante nel quotidiano, rinnovamento del​lo Spirito e mistero pasquale di Morte e Resurrezione, cammino di perfezione. Non ascesi delle virtù attraverso pratica di modelli ester​ni, ma ascesi dei valori. Valori di sé, degli altri, di Dio. Valori di ve​rità, autenticità, libertà, coscienza, solidarietà, essenzialità, radicalità, personalità, amore, tensione, co​raggio, lealtà, speranza...

TH. MATURA preferisce Radicalismo evangelico (in DTVC) come nome nuovo dell’a​scetica. 

Il vangelo non contiene la parola ascesi, ma le parole di Gesù sono tutte radicali, come tensione e offerta per risposte di libertà e gra​zia nella misura dell’amore. Ma si abbandona e si nega solo in vista di risvolti positivi: l’amicizia con Ge​sù, l’esempio, la causa di Gesù. Il superfluo cade attorno senza farne grande problema.

J. VICO dice Rinunzia (in DTVC), che non ha nulla da ve​dere con disprezzo e svalutazione, ma è progetto esistenziale e stile personale di vita (S. Francesco). È conquista di verità, libertà, amore, maturità... È anche mortificazio​ne: vigila, sopporta, regola, dice no, purifica, chiede e offre catarsi, estirpa. È seguire Cristo tramite abnegazione e accettazione, con Lui evento pasquale di morte e re​surrezione. Ma solo perché e se è densa di contemplazione, sradica i vizi e coltiva le virtù.

2. L’ascesi è insieme teologica e psicologica, divina e umana.

A. ROLDAN, Ascetica e Psi​cologia, Roma, Paoline, 1965 (dif​ferenziale). Cfr. anche R. TITONE, Ascesi e personalità, Sei, Torino, 1956. 

Se ascetismo è sforzo e ri​nunzia considerati per se stessi, ri​mozione, fine e risultato, ascesi è contemplazione di Dio e cammino attraverso l’amore. La rinunzia viene dopo, via per maggiore ade​sione a Dio, processo di perfezione cristiana, seguendo leggi e prassi che hanno ottime indicazioni nella migliore psicologia.

Così è per A. EYMIEU, Il go​verno di sé, Roma, Paoline, 1958, per R. ZAVALLONI, Educazione e personalità, Vita e Pensiero, Mi​lano, 1955, per M. ROMAIN, Vita Consacrata ed equilibrio psichi​co, Brescia, Queriniana, 1970.

3. Ci sono documenti ecclesiastici recenti e significativi sul tema?

La Chiesa ha sempre curato l’ascesi. Nel Concilio Vaticano II, LG 44,45 e PC 5 riportano l’ascesi al suo primo autore e ispiratore, lo Spirito del Signore, e alla sua radi​ce battesimale. LG 43,44 PC 5 e ET 7 la collocano nella prospettiva d’esigenza di sommo amore verso Dio. Infatti, ne attua la grazia pa​squale e l’impegno di novità di vi​ta, fino alle forme radicali della perfezione (vocazione). L’Ascesi è grazia emergente di Battesimo, Eu​caristia, Riconciliazione. La Novi​tà Cristiana è dichiarata da 2Cor 5,17 e 4,16. Per il Concilio Vatica​no II l’ascesi è anche collegata con la missione, con la lotta per la giu​stizia e la pace, con l’impegno per i poveri.

La Costituzione Apostolica Paenitemini di PAOLO VI (17 febbraio 1966) tratta l’ascesi peni​tenziale in chiave di salutare asti​nenza. Atto religioso personale, ha come termine l’amore e l’intimo e totale cambiamento dell’uomo. Partecipa ai patimenti di Cristo, si esprime anche come ascesi fisica di mortificazione e altri esercizi vo​lontari esteriori. Su questi temi si blocca...

Le Direttive sulla Formazione negli istituti religiosi (1990, nn. 36-38) offrono una bella sintesi dell’ascesi come realtà sacramenta​le e pasquale, esercizio delle virtù teologali e morali, pedagogia di lotta interna vincente contro im​pulsi e istinti, sano equilibrio di fronte al mondo.

Recentissimo: CEI, Il senso cristiano del digiuno e dell’astinen​za, Roma, 4 Ottobre 1994. Viene delineato un programma totale di ascesi nella condizione attuale di mondo e chiesa, a livello di valori, motivi, norme.

4. Fatica o/e scarsità della tratta​zione del tema dell’ascesi nelle rivi​ste e nella letteratura pastorale gio​vanile recente? Perché?

L’ascesi trova controindica​zioni nella mentalità moderna. 

Cfr. W. BREZINKA, L’educazione in una società disorientata, Roma, Armando, 1989. 

Società senza va​lori sicuri, con crisi di orientamen​to, in famiglia e scuola. 

A. MAR​TINELLI, Direzione Spirituale, 3.5, La dimensione ascetica. in AA.VV., Dizionario di Pastorale Giovanile, Torino, LDC, 1989, pp. 218-9, 

Elenca i nemici dell’ascesi: l’immanenza soggettiva, la secola​rizzazione, il consumismo, l’edoni​smo, l’egocentrismo e il narcisi​smo, l’educazione centrata sui mo​delli, la legge, l’ubbidienza, la virtù come conformismo. Nella letteratura giovanile cri​stiana abbondano la retorica del facile di effetto e moda, l’implici​to. Oggi l’educazione dei giovani, anche cristiana, è “debole”, invece che “forte”. Si ha paura dei giova​ni, non si ha fiducia. Si è incapaci di passare dalla splendida dottrina dei libri alla prassi della formazio​ne, dove domina ancora la negati​vità invece della positività. Dire dei no per poi dire un sì, o dire un sì per poi dire i no? Cambierebbe tut​to! Entro chiari e forti programmi positivi di sviluppo essenziale.

5. Come riproporre oggi in manie​ra semplice e corretta il tema del​l’ascesi cristiana nei gruppi giova​nili, alle famiglie cristiane?

Note di Pastorale Giovanile quasi non usa la parola, ma la ri​presenta in veste giovanile. “Spiri​tualità tra amore alla vita e croce” (R. TONELLI, 21/1987 3 44-50). “I valori evangelici per una spiri​tualità dell’impegno “ e “Verso una nuova spiritualità per i giovani im​pegnati nella storia” (S. GALI​LEA 10/1975 5 22-27 e 9/1975 5 22-27). “Volontariato nello stile dell’animazione: ripartire dalla so​lidarietà con la sofferenza” (M. POLLO 19/1985 4 11-16).

Il cammino vocazionale pos​siede una componente ascetica contro le difficoltà generali e affettivo-sessuali che impediscono e distolgono, se viene visto in rela​zione al comandamento dell’amo​re. G. SOVERNIGO, Vivere la ca​rità. Maturazione relazionale e vita spirituale, Bologna, EDB, 1991.

Oggi la pedagogia ascetica di sforzo e perseveranza è basata su motivi e volontà di valori e proget​to. Cfr. F. BRERA, Lo amò, Ro​ma ed. Rogate, 1988. 

E. BIAN​CHI, La vocazione di un giovane: dalla lettura di Marco 10,17-22, le condizioni di sempre; in ‘Voca​zioni’ 5 (1988) 2 6-13. L. CIAN, Cammino verso la maturità e l’ar​monia, Leumann (To), LDC, 1990. P. PELLEGRINO, Educare a tutto campo. Per l’impianto dei un uo​mo totale, ivi, 1994. R. ZAVAL​LONI, Educarsi alla responsabili​tà, Cinisello B., Paoline 1986. P. GIANOLA, Sviluppo, morale, educazione. Etica assente, giudi​cante, mediatrice; in AA.VV., L’etica tra quotidiano e remoto, Bologna, EDC, 1984, pp. 401-443. ESCRIVÀ DE BALAGUER, Cammino, Milano, Ares, 1975. M. QUOIST, Riuscire, Torino, SEI, 1962. AA.VV., Battesimo Purifi​cazione Rinascita, Roma, Borla, 1994.

Presso i gruppi giovanili han​no molto senso preghiera, solitudi​ne, silenzio, digiuno, veglia, vigi​lanza, ma a servizio dell’amore, come solidarietà, conquista del do​minio di sé, della libertà del cuore, ricerca di Dio.

SPECIALE FAMIGLIA

La “lettera alle famiglie” di Giovanni Paolo II:

una lettura vocazionale

di Pino Scabini, Preside dell’Istituto “Ecclesia Mater” della Pontificia Università Lateranense

PINO SCABINI

È stato affermato, con ragione, che tra i tanti documenti ufficiali del magistero ecclesiastico sulla famiglia - sia della Santa Sede che dei vari episcopati - probabilmente non c’è niente di altrettanto ricco e persuasivo della recente Lettera alle famiglie del Papa. Ma il riscontro con l’acco​glienza effettiva da parte delle famiglie e delle nostre comunità ecclesiali (parrocchia, diocesi) forse non è altrettanto positivo; si tratta di una di​storsione in atto già da tempo, di una certa contraddizione tra comunione affettiva e comunione effettiva, calorosa la prima e quasi totale nei con​fronti del magistero del Santo Padre, più lenta e a volte carente la secon​da. Tra le ragioni possibili v’è anche quella di non sapere collegare con sa​pienza il tema proprio di un documento con i problemi immediati che si devono affrontare. Nel nostro caso, poiché si parla delle famiglie, può ve​nire la tentazione di metterla in disparte perché l’attenzione è incentrata su altri aspetti: la propria vocazione, il servizio ministeriale, ecc. Ciò ca​pita in particolare a preti e persone di vita consacrata.

La Lettera invece riguarda tutti, è diretta all’intera Chiesa. In modo esplicito è rivolta - oltre a sposi e famiglie - alle chiese particolari, ai Ve​scovi, ai presbiteri, alle famiglie religiose e alle persone consacrate, all’in​tera famiglia cristiana e umana (cfr. n. 23). A tutti è chiesto di essere testi​moni viventi del mistero dell’amore che da Dio passa attraverso le fami​glie nella vita delle persone portandole verso la santità. “Attraverso la famiglia fluisce la storia dell’uomo, la storia della salvezza dell’umanità” (n. 23), fluisce dunque il mistero della vocazione con cui Dio chiama ogni persona a vivere in Cristo perché possa crescere nella maturità e nella re​alizzazione del proprio destino (cfr. Ef 4,15-16).

Vogliamo qui di seguito mettere in luce qualche aspetto della singo​lare relazione che passa tra famiglia e vocazione/vocazioni; vogliamo an​che offrire alcuni criteri per una lettura vocazionale del testo pontificio.

Verità e amore

La Lettera ha una sua tessitura unitaria e uno svolgimento lineare. Due grandi parti rappresentano altrettanti capitoli di un discorso; nella prima (La civiltà dell’amore) è richiamata la dignità della famiglia colta nella sua originale identità e nei suoi compiti; nella seconda (Lo sposo è con voi) è contenuta una meditazione orante sulla presenza di Cristo nel cuore e nella vita degli sposi e delle famiglie. La parola chiave che fa da filo conduttore può essere ravvisata in quella consueta nel magistero di Giovanni Paolo II: verità. È la verità sulla persona, sulla coppia, sulla fa​miglia, sulla libertà; in un momento in cui sia alcune realtà sia i concetti con cui vengono espresse sembrano aver perso il loro significato essenzia​le, il Papa con suadente tenerezza e affetto riconduce uomini e donne di oggi alla verità del “principio”, ossia a ciò che Dio ha voluto e realizzato intorno ai “beni” che abbiamo enumerato.

Si nota subito come la parola verità, così espressiva nel pensiero di Giovanni Paolo II, è sempre accompagnata dalla parola amore: l’uomo, il nuovo essere umano, non diversamente dai genitori, è chiamato all’esi​stenza come persona, è chiamato alla vita “nella verità e nell’amore” (n. 9). Ne segue che ogni persona umana, per comprendere se stessa nella re​altà più profonda, deve interrogare l’amore. Nel binomio verità-amore troviamo la luce per cogliere anche la dimensione vocazionale che ci sta a cuore.

Appare necessario qui richiamare il densissimo n. 9 che porta il sot​totitolo: Genealogia della persona. Ecco una sintesi di pensieri svolti (ma il lettore legga direttamente il testo, non spaventandosi di qualche difficoltà).

Vocazione a esistere “secondo Dio”

La genesi dell’uomo non risponde soltanto alle leggi della biologia, come se fosse un semplice fatto di costruzione; anche i genitori collabora​no con Dio nelle generazioni dei figli non soltanto secondo le leggi biolo​giche. La persona che viene alla luce risponde direttamente “alla volontà creatrice di Dio... Dio ha voluto l’uomo fin dal principio e Dio lo vuole in ogni concepimento e nascita umana”.

All’inizio, dunque, sta una chiamata alla vita “secondo Dio”, una vocazione della quale l’uomo e la donna, come sposi, diventano corre​sponsabili in nome di Dio.

Vocazione alla comunione con Dio

“Dio vuole l’uomo come un essere simile a sé, come persona... Nella costituzione personale di ognuno è inscritta la volontà di Dio che vuole l’uomo finalizzato in un certo senso a se stesso. Dio consegna l’uomo a se stesso, affidandolo contemporaneamente alla famiglia e alla società, co​me loro compito”. La somiglianza con Dio sta nella comunione; Dio Tri​nità è comunione e la comunione è il contenuto fondamentale della perso​na umana: “la ragione più alta della dignità dell’uomo consiste nella sua vocazione alla comunione con Dio” 1.

C’è qui un mirabile circuito di verità: Dio - uomo - vocazione - comu​nione. Ogni persona è chiamata e destinata a esprimere in pienezza la sua umanità, a ritrovarsi come persona; “essere uomo” è la sua fondamentale vocazione a misura del dono ricevuto. Ma “essere uomo” significa “stare in comunione”.

Vocazione al dono sincero di sé

Anche la famiglia ha una sua vocazione congenita, quella di consen​tire a ogni persona di essere “se stessa”, di ritrovarsi sempre con la sua vo​cazione fondamentale, la comunione. La famiglia vive la sua vocazione aiutando ogni suo membro a “ritrovarsi” mediante il dono sincero di sé (cfr. n. 14). E il dono, continua il testo, è ovviamente tale se è riferito all’al​tro che lo riceve. L’altro è essenziale alla persona perché questa possa vi​vere in pienezza la sua vocazione: la comunione.

Risalta qui una visione assolutamente originale della famiglia: “il modello originario della famiglia va ricercato in Dio stesso... Il ‘Noi’ di​vino costituisce il modello eterno del ‘noi’ umano” (n. 6). Non un semplice fatto umano, dunque, ma una realtà complessa dove umano e divino s’incrociano e dove Cristo si fa presente in un modo peculiare: questa è la famiglia “cristiana”, portata a compimento della sua vocazione “naturale”.

La famiglia è, dunque, una comunità di persone, ciascuna segnata da una sua irriducibile vocazione; ma la stessa comunità familiare ha una sua vocazione propria, quella di far fluire nella storia dell’uomo la “civiltà dell’amore”, ossia “l’umanizzazione dell’uomo”. Un’umanizzazione che trova in Cristo la sua sorgente e il suo dinamismo, perché è “Cristo che svela pienamente l’uomo all’uomo e gli fa nota la sua altissima vocazio​ne” (n. 13)2.

Ogni vocazione è un fatto d’amore

Ci sembra questo il punto focale della Lettera, commovente sigillo di un’intera vita dedicata dal Papa ai “grandi beni che sono il matrimonio, la famiglia e la vita” (n. 23); non solo insegnamento, esortazione e ammo​nimento ma anche invito a portare allo scoperto nella vita una profonda riconoscenza e gratitudine per un dono ricevuto. Non mancano accenni diretti al tema vocazionale; nel n. 16 ad esempio si parla in modo esplicito dell’educazione come compito della famiglia e, in essa, si chiede di non tralasciare la questione essenziale della scelta vocazionale; si aggiunge, con un tocco prezioso, che “solo le famiglie spiritualmente mature posso​no affrontare in modo adeguato tale impegno”.

Ma l’orizzonte vocazionale della Lettera è più vasto e, in definitiva, più coinvolgente. Ne è conferma il seguente brano che ci sembra avere ac​centi stupendi: “È il vangelo dell’amore l’inesauribile sorgente di tutto ciò di cui si nutre la famiglia umana come ‘comunione di persone’. Nell’amo​re trova sostegno e senso definitivo l’intero processo educativo, come frutto maturo della reciproca donazione dei genitori. Mediante le fatiche, le sofferenze e le delusioni che accompagnano l’educazione della persona, l’amore non cessa di essere sottoposto ad una continua verifica. Per supe​rare quest’esame occorre una sorgente di forza spirituale che si trova solo in Colui che ‘amò sino alla fine’” (n. 16).

L’amore, dunque, è il sigillo rivelatore di ogni vocazione. Ne è anche il segno e criterio di autenticità. Ogni vocazione vive d’amore.

Note

1) Gaudium et spes, n. 19.

2) Ivi, n. 22.
INVITO ALLA LETTURA

Temi vocazionali

di Sante Attanasio, Responsabile Settore Documentazione del CNV

SANTE ATTANASIO

1. AA.VV., Rinascere dal​l’alto. Per introdurre oggi alla fe​de. Ancora, Milano 1994.

Il presente libro costituisce una tappa progressiva del cammi​no intrapreso dal clero (diocesi di Milano) del secondo quinquennio (ordinati tre il 1983 e il 1987). I giovani sacerdoti si sono ri​trovati insieme nel gennaio 1993 per approfondire una tematica cen​trale nell’azione pastorale: il mini​stero vissuto nell’oggi per le comu​nità e per tutti gli uomini. I contenuti di questo lavoro sono utilissimi anche per quelle co​munità parrocchiali che vogliono ripensare se stesse per una testimo​nianza più attenta e responsabile.

2. MARIO ANTONELLI, Così io mando voi. Verso il cuo​re dell’evangelizzazione. Ancora, Milano 1994.

L’Ufficio di pastorale giovani​le della diocesi di Milano ha raccol​to in questo volume, utili e signifi​cative riflessioni proposte dall’au​tore per la formazione personale e comunitaria di educatori, animato​ri e responsabili di gruppi giovani​li. È un importante contributo per costruire una comunità che an​nunci il Vangelo con sempre più coraggio, serenità e trasparenza.

3. PHILIPPE MADRE, La chiamata di Dio. Discernimento di una vocazione. Ancora, Milano 1994.

L’autore, medico e diacono, mette a disposizione la sua lunga esperienza di animatore vocaziona​le per aiutare quanti vogliono sco​prire la propria vocazione, il pro​prio posto nella vita e nel progetto di Dio. La struttura interna di questo libro favorisce l’elaborazione di un bilancio esistenziale finalizzato al​l’apertura verso Dio. Non ci sono “ricette” risoluti​ve, ma inviti stimolanti ad ascolta​re nel nostro intimo Dio che è già presente in noi.

4. JUAN M. LOZANO, Vi​ta religiosa parabola evangelica. Una reinterpretazione della vita religiosa. Ancora, Milano 1994.

L’intento dell’autore, religio​so claretiano, è quello di presentare la visione d’insieme di un fenome​no che interessa la chiesa cattolica, ortodossa e anglicana: la Vita Reli​giosa. È un’interessante e solida interpretazione della Vita Religiosa alla luce della tradizione ecclesiale che viene rapportata alle altre for​me di vita monastica non cristiane. Questo libro costituisce, per lo spessore culturale delle tematiche presenti, un’autorevole testimo​nianza della Vita Religiosa dopo il Concilio e, motivo più stimolante, rappresenta una proposta accatti​vante per i cristiani del nostro tem​po.

5. UN MONACO DELLA CHIESA D’ORIENTE, Gesù il volto di Dio. Riflessi di Vangelo. Ancora, Milano 1994.

L’autore, un teologo ortodos​so di origine francese, ha raccolto in queste pagine, alcune “semplici considerazioni” sul Salvatore. Tali annotazioni sono state redatte per coloro che con semplicità e umiltà di cuore, desiderano potenziare la propria fede e l’amore verso i fra​telli. È un libro da leggere “a poco a poco” per gustare in profondità il Vangelo, al di là del quale si può intravedere la persona viva di Ge​sù, il suo volto, il suo messaggio.

6. AA.VV., Il coraggio della speranza. Centro Studi USMI, Roma 1994.

È un supplemento di “Consa​crazione e Servizio (n. 5/94), men​sile per religiose, che contiene una serie di contributi che illuminano e chiariscono i contenuti umani e re​ligiosi della Vita Consacrata. Il titolo è significativo e di grande attualità. Il mondo contemporaneo sembra aver perso il senso dell’otti​mismo, della speranza. Sperare? Sperare in chi? Il presente libretto ci aiuta a rispondere a questi inter​rogativi alla luce della fede in Cri​sto.

7. TOMMASO STENICO, Famiglia per vocazione. Per una pastorale della famiglia. Dehonia​ne, Roma 1994.

L’autore offre delle considera​zioni preziose da utilizzare nel​l’ambito di un settore vitale per la Chiesa: la Famiglia, di cui è ormai riconosciuta la centralità nell’evan​gelizzazione.Il libro è così suddiviso:

1. Matrimonio come vocazio​ne.

2. Famiglia: comunità edu​cante.

3. Comunione e Comunità tra Famiglia e Parrocchia.

Le tematiche oggetto di rifles​sione suggeriscono l’utilizzazione di questo volume per impostare un’efficace pastorale familiare.

8. ALBERTO COMUZZI, Quale futuro per la Vita Consa​crata? Paoline, Milano 1994.

Questo libro contiene 12 inter​viste effettuate nel corso del 1993. Costituisce un prezioso contributo al Sinodo dei Vescovi sulla Vita Consacrata che si celebra prossi​mamente. Si nota nelle risposte dei reli​giosi consultati un coraggio a “mettersi in discussione”, non solo a livello istituzionale ma anche a li​vello esistenziale-religioso. È un testo stimolante che aiu​ta a scoprire il pluralismo di opi​nioni presente all’interno della Chiesa: è da apprezzare questo grande esempio di apertura.

9.ANASTASIO BALLE​STRERO, I Consacrati nella Chiesa e nel mondo. Meditazioni sull’essenziale. Paoline, Milano 1994.

È una lettura meditata e pro​fonda dei Lineamenta, il documen​to preparatorio al Sinodo dei Ve​scovi sulla Vita Consacrata. Sono meditazioni (12) tenute durante gli Esercizi Spirituali alle suore di Carità dell’Immacolata di Ivrea (Luglio 1993) e testimoniano l’amore dell’autore non solo verso il Signore ma anche verso la storia presente in continuo fermento “che ci crocifigge e nello stesso tempo ci purifica”.

10. SENNEN CORRA - DA​NILO ZANELLA, La casa sulla roccia. Oggi con Pietro nella Chiesa alla sequela di Cristo. LDC, Torino 1994.

Dinanzi ai reiterati e gratuiti attacchi rivolti al Papa, talvolta il cristiano rimane impotente, non reagisce come dovrebbe. Si ha l’impressione che tale atteggiamen​to nasca anche da una certa “igno​ranza” su un argomento così deli​cato e di fondamentale importan​za, qual è appunto la realtà del Papato cattolico. Ebbene, ringraziamo gli auto​ri del presente volume perché ci of​frono l’opportunità di colmare questa lacuna. Infatti, per continuare a ri​spondere nella Chiesa e nel mondo alla chiamata di Dio, abbiamo bi​sogno di appoggiarci alla “roccia” (Cristo), alla “casa” (la Chiesa), all’Eucaristia, al Pastore Universa​le (il Papa). Rassicurati da queste garan​zie, la sequela di Cristo viene vissu​ta con gioia e serenità.

11. IGNAZIO SANNA, Le beatitudini del prete. Piemme, Alessandria 1994.

Un libro dal titolo alquanto suggestivo, provocante e denso di significati. Prende in considerazione la vita umana e cristiana del prete, spe​rimentata nella ferialità di un umi​le consacrazione, spesa ad annun​ciare il Vangelo agli uomini. Scritte da un prete per i preti, queste dieci beatitudini abbraccia​no la triplice dimensione della spi​ritualità sacerdotale: Cristologica, Ecclesiale, Escatologica.

12. AA.VV., Carismi nella Chiesa per il mondo. La Vita Consacrata oggi, atti del Convegno Internazionale per il Sinodo. Paoli​ne, Milano 1994.

La Vita Consacrata negli ulti​mi venticinque anni ha operato un vero salto di qualità per quanto ri​guarda l’interesse e l’attenzione che ha riscosso dentro e fuori della Chiesa. Questo è il motivo ispiratore che ha favorito la promozione di un Convegno internazionale da parte dell’Unione Superiori Gene​rali, inerente alle tematiche della Vita Consacrata.Il presente volume la cui strut​turazione interna riflette quella del Convegno, è stato tradotto in quat​tro lingue perché sia accessibile ad un maggior numero possibile di persone, in particolare consacrate. È uno strumento utilissimo in quanto aiuta tutti i religiosi a chia​rire sempre più la propria identità riscoprendo vie e modi nuovi di Vi​ta Consacrata.

13. GUY LESCANNE - THIERRY VINCENT, Da 15 a 19 anni. Giovani allo Scoperto. Ancora, Milano 1993.

Gli autori, due sociologi fran​cesi esperti in ricerche psicosociali sul mondo giovanile, attraverso un’indagine specifica e rigorosa, offrono agli adulti e in modo spe​ciale agli educatori, interessanti spunti di riflessione per svolgere adeguatamente il proprio compito.

14. LUCIANO CIAN, Cam​mino verso la maturità e l’armo​nia. LDC, Torino-Leumann 1990.

Questo volume è il frutto di un’esperienza di crescita effettua​ta dall’autore con 200 persone (18-60 anni) dal 1971 al 1980. È un sussidio indispensabile per coloro che hanno compiti edu​cativi o formativi nelle varie istitu​zioni sociali e religiose. Pagine preziose quindi per quanti puntano con decisione alla maturità umana e cristiana.

15. E. CRISTINA BOLLA, La castità sconosciuta. Discorsi controcorrente su uno “scandalo” antico. Gribaudi, Torino 1993.

Questo libro scritto da una lai​ca impegnata e attenta alle proble​matiche dei religiosi consacrati, è stato “costruito” su materiale umano, vivo: amici sposati e non, sacerdoti, religiosi. Sono 124 pagi​ne che interpellano l’uomo nel cuo​re stesso della sua vocazione, per​ché intraprenda una verifica vera e sincera.

16. AA.VV., Lampada per i miei passi. Giovani preti e pro​mozione delle vocazioni. Ancora, Milano 1993.

È un utilissimo strumento per sostenere il servizio pastorale nelle comunità cristiane. Gli autori sono tutti direttamente impegnati nella pastorale vocazionale, un motivo in più per una lettura attenta e me​ditata. Il rapporto tra il ministero sa​cerdotale e la pastorale vocaziona​le, con uno speciale riguardo per i preti più giovani, costituisce il te​ma centrale di queste riflessioni, frutto del Convegno promosso dal CRV Lombardia.

17. ALESSANDRO MA​NENTI, Coppia e Famiglia: co​me e perché. Aspetti psicologici. EDB, Bologna 1993.

Questo libro vuole essere un sussidio per i fidanzati, gli sposi, i genitori, gli operatori familiari, af​finché prendano più coscienza del significato della Famiglia, del suo formarsi e della sua struttura. L’autore offre, con linearità e competenza, dei principi psicologi​ci e degli orientamenti pedagogici utili al buon funzionamento dei rapporti interni della famiglia.

18. DANIELE D’ARIA, Diventa ciò che sei. I giovani al​la ricerca di un progetto cristiano. Paoline, Milano 1994.

“Chi sono e che cosa sono chiamati a diventare?”. È una do​manda profonda che nasce leggen​do questo libro. L’autore, esperto educatore e giornalista, propone a tutti, in particolare ai giovani, del​le linee orientative per progettare la propria vita. Ma quale strada prendere? La risposta la troviamo nel terzo capitolo: la strada della vocazione.

19. IGNAZIO SANNA, Chiamati per nome. Antropolo​gia teologica. Paoline, Milano 1994.

È un manuale di antropologia teologica, completo e sistematico, attraverso il quale l’autore intende scoprire l’uomo inserito nel miste​ro di Cristo e della Trinità. Utilissimo per coloro che desi​derano approfondire la dimensione cristiana dell’uomo e la sua voca​zione da parte di Dio.

20. AA.VV. (a cura di Cristoforo Squarise), La via Consacrata. Un carisma da riscoprire nella Chiesa comunione-missione. Mes​saggero, Padova, 1994.

Il volume redatto da un grup​po di esperti, propone ai lettori una riflessione pacata sul rinnovamen​to della vita consacrata. Le tematiche che formano la struttura del libro sono utili non solo in vista del prossimo Sinodo dei Vescovi, IX Assemblea Genera​le Ordinaria, ma anche per la sua concreta attuazione.

21. ANSELMO DALBESIO, E lasciato tutto lo seguirono. I fondamenti biblici della vita consacrata. EDB Bologna, 1994.

L’autore esperto biblista, of​fre una felice sintesi dell’evoluzio​ne storica che ha visto come prota​gonista la Vita Consacrata. Dopo aver individuato le radi​ci della vita consacrata, ne analizza con rigore scientifico e con amore la dimensione squisitamente bibli​ca. Costituisce un contributo inte​ressante e prezioso per l’Assemblea del prossimo Sinodo dei Vescovi.

22. ANTONIO DONGHI, In semplicità e umiltà di cuore, Ancora, Milano 1994.

In un contesto storico così complesso come il nostro, è neces​sario che l’uomo recuperi i valori dell’umiltà e della semplicità, se vuole raggiungere, i propri obietti​vi umani e religiosi. Questo libretto contenente profonde meditazioni, intende aiu​tare a scoprire il nucleo centrale della vita: affidarsi a Dio.

23. ARNALDO PIGNA, La vita religiosa. Nel mistero e nella missione della Chiesa. OCD, Ro​ma, 1994.

Uno studio chiaro, preciso e attento sulla natura e missione del​la vita consacrata. È un volume che vuole dare ri​sposte concrete ai vari interrogativi che si pongono sia i laici che i reli​giosi stessi sull’identità e sul ruolo specifico che la vita religiosa deve occupare nella società contempora​nea.

24. G. PITTAU - C. SEPE, Identità e missione del Sacerdo​te, Città Nuova, Roma 1994.

È una raccolta di 16 relazioni tenute nel Maggio 1993 durante il Simposio “Pastores dabo vobis: il Sacerdote oggi”, organizzato dalla Pontificia Università Gregoriana.Un convegno che ha visto pro​tagonisti studiosi di vari Paesi. Il volume offre un quadro am​pio delle problematiche relative al Sacerdozio, alla sua formazione permanente ed alla sua missione nella Chiesa e nella società.
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